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5- i- 

Insino dal mio primo giugnere nell’ isola di Sarde- 
gna mi percosse l’ aspello de’ singolari costami , che 
in que’ popoli mi venne osservato così in Cagliari co- 
me nelle ville , e poscia per tutto l’ isola da mezzodì 
fino alla punta settentrionale. Dapprima curiosità e va- 
ghezza ; indi avvertenze e rispetti maravigliosi consi- 
derali in que’ nuovi atti e modi che mi accadea con- 
tinuo di vedere in pubblico ed in privato di quelle gen- 
ti. E siccome per naturale mio proprio , e per diletto 
inclinai V animo dalla prima giovinezza a studiare nel- 
le abitudini e costumanze delle antiche nazioni , mi 
valse quella riposta dottrina a conferire e riscontrare 
rie’ costumi de’ Sardi certe medesimezze con quelli dei 
primi popoli d’ Asia, che non potrei dire quanto me 
ne sentissi riscosso e stupito. . Ma come suol avvenire 
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ile’ primi concetti , i quali balenano nella mente alcu- 
ne chiarezze e luci e quasi lampeggiamenti , clic la 
percuotono , e dileguansi; cosi a quella prima levata 
non v’ attesi più che tanto , pago di gitlarnc sol qual- 
che motto ai letterali dell’Isola, che per singolare cor- 
tesia c grazia loro usavan meco famigliarmente: 
Queste cose m’avveniano la prima volta ch’io pas- 
sai nell’Isola, che fu del mille ottocento quaranta tre. 
Rinavigalovi 1' anno appresso , c cavalcato per tutto 
la Tregenta insino all’ Oleastra ; e poscia il vegnente 
quarantacinque messomi pel Capo soprano sino al cuo- 
re della Barbagia , e cosi la quarta volta dèi quaran- 
tasei per le piagge litorali di verso il mar di Spagna, 
in quelle quattro andate corsi il regno per tanti lati , 
che mi parve averne scorto quanto bastasse all’uopo. 
Non già di proveder l’ Isola a palmo a palmo , e no- 
tare a minuto tutte le diverse costumanze de' villaggi, 
ma d’ attingerne tale conoscimento che facesse pieno 
il mio desiderio di compararle con quelle delle anti- 
chissime genti del mondo , colle quali vidi manifesta- 
mente avere tanta rassomiglianza. Feci di molte note, 
memorie e indicazioni ne" miei giornaletti , da ripe- 
scarle quando mestieri me ne facesse: e intanto attra- 
versando per quelle solitudini a cavallo, o navigando 
per que’ mari me le riordinava meco stesso tacitamen- 
te nell’ animo , ponendole a fronte colle proprietà de- 
gli antichi costumi , correndone le cagioni , invesli- 
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gandone le nature, speculando gl’ intendimenti , rin- 
frescando gli scolorali concetti della memoria per av- 
vicinarli, specchiarli c riscontrarli sottilmente e ade- 
quatamene con ciò che mi proposi. Perocché avendo 
io nell’ Isola a trattar negozi d’altra ragione, non m’c- 
ra dato miglior agio e destro d’ intertenermi in questi 
pensieri che appunto l’ozio del viaggiare ; nel quale, 
ond’ altri tanto increscimento e noia colgono il più 
delle volte , a me sapea buono di profittare per l’one- 
sto sollazzo degli studi. 

Com’ ebbi riveduta , appresso il quarto viaggio di. 
Sardegna , nuovamente l’ Italia , mi venne ordine di 
condurmi a Roma ; perchè incontanente trascorso da 
Genova a Torino a prender commiato dal benignissimo 
re Carlo Alberto, mossi per la via di Firenze nel mag- 
gio del mille ottocento quarantasei a reggere in questo 
collegio di Propaganda gli alunni di tutte le nazioni 
del mondo. E quivi ancoraché ravvolto fra tante cure 
che seco porta il governare si gran casa , pure raccat- 
tando i minuzzoli d’ ora che qui e là cadeano di mez- 
zo ai negozi , massime nella dolcissima Villa di Fra- 
scati , misi subito mano a incarnare ciò che m’ era 
concetto , e poco men che adombrato nella mente. 

Ma rea stagione corse agli studi ; ove noi la spera- 
vamo in quel cambio amica e serena più che ogni al- 
tra che da lunga pezza innanzi fosse mai sorta sopra 
d’Italia. Conciossiachè posto in sulla suprema sedia dcl- 
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la Chiesa Romana quel nobile e gentile spirito- di Pa- 
pa Pio IX, da prima gli spassi de’ lunghi festeggiamen- 
ti^ i qualisogliono di soverchio spargere e scialacquare 
la mente per lo discorrere de’ sensi esteriori nelle al- 
legrezze e tripudi popolari ) recarono non lieve impe- 
dimento agli studi. Appresso le inquietezze, e sospet- 
ti delle civili agitazioni d’ Italia spartiron 1’ animo fra 
mille speranze e timori , e soffocarono in esso ogni 
virtù dell’ ingegno , il quale quando è assorto e vio- 
lentemente rapito dalla foga degli avvenimenti si strac- 
ca , o vien menato vagabondo in pensieri senza intel- 
letto , o ingrossa e grava in torpore , spenta ogni no- 
bile speculazione. Onde rimansi dall’ operare come 
vinto ch’égli è dall’affanno, nè proseguita le cose inco- 
minciate, lasciandole talvolta in sul più bello del termi- 
narle , di che riescono abortive, o monche e deformi. 

Se questo mio libro ritragga di cotali passioni che 
battagliarono il mio povero ingegno, massime da mez- 
zo il quarantasette in poi , tu , lettore mio buono, po- 
irai giudicarne. Tra sì fatte batoste condussi i dialoghi 
a tutto il dicembre di quell’ anno insino a’ tre ultimi 
delle costumanze funerali de Sardi. Indi sopravenne- 
ro nel gennaio del quarantotto le tempeste , che rotto 
il legno e fracassato dall’ impelo de’ marosi , cagiona- 
rono il naufragio della Compagnia in Italia. Balzato 
anch’ io lontano da’ miei cari Alunni di Propaganda , 
mi riparai qui in Roma in una cameretta in san Giro- 
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lamo della Carila ove da un anno vivonù solitario e ro- 
mito senz’altro conforto che di Dio e degli studi. On- 
de posso dire anch’ io coll' Ariosto : 

La nobili del loco è stata tanta, 

Che ho Tatto come augel che mula gabbia, 

Che molli giorni resta che non canta. — (iit. IV. ) 

E contuttoché non intralasciassi mai di pensare al- 
la mia diletta Sardegna, pur nulla ostante appena po- 
tei condurre a riva que’ tre ultimi dialoghi , vogando 
e arrancando contr’ acqua eon si fatta saldezza e osti- 
nazione di cuore, che il dì sedici novembre. fui colto 
scrivendo dal rimbombo delle archibugiate de’ ribelli 
al palazzo del Papa. Pensa poi se dopo la dipartita del 
Pontefice fuvvi agio e voglia di comporre fra tanta in- 
nondazione di mali cheriversossi sopra la misera Poma., 
Aggiungi ai furori civili la povertà , anzi l’ inopia , 
anzi 1' assoluta privazione di libri, pane necessarissimo 
a sostentare la vita di questi studi. Il crederesti , lettor 
mio bello ? Io che nella biblioteca di Propaganda avea 
tanta copia di libri, e tesori preziosissimi di monumen- 
ti pieni delle mie indicazioni e segni e richiami , sui 
quali ponea francamente la mano sempre che me ne 
cadeva il bisogno, cacciato di là come un cane , me ne 
fu sempre chiusa la porta. Se non che le porle dell'u- 
mana volontà non si chiudono con serrarne , o spran- 
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gano con isbarre, eli’ ella e donna di se, rcina de’ suoi 
desideri , e Iraforasi e vola liberissima ove il talento 
la sprona; più le si costringon le brame, c piu le riac- 
cende; e dispregiando e ridendo sdegnosa le meschine 
cattività, all’ alto e nobile suo intendimento trascorre. 

T’ intrattengo di queste ■particolarità non perchè tu 
dica pietosamente: atroci ! clic insino i mali dell’esilio 
raddoppiarono addosso ai proscritti, vietando loro pu- 
re il conforto dei libri : ma le ti apro per isdebitarmi 
colla tua gentilezza di due avvertenze ; 1’ una che ri- 
guarda i tre ultimi dialoghi del mio libro , l’altra clic 
può avere rispetto a’ tuoi pensieri. • ' • 

Pel primo adunque non mi ti scuserò se in quelli 
maggiore dovizia d’erudizione non trovi, conforme for- 
se al tuo desiderio ; perocché non avendo a mano libri 
da ciò, mi convenne usare soltanto de’ miei specchietti 
e annotazioni, che leggendo nc libri mi teneva in pron- 
to ad ogni uopo. Nè perch’ io non t’ alleghi un mondo 
di citazioni a piè di pagina, vlei gravartene; ch’io son 
parco di coleste imbandigioni anche negli altri argo- 
menti, abborrcndo.dair infarcire le pagine di tanti no- 
mi d’ autori , i quali fan calca più che bella mostra 
d’ ordinata rassegna. Anzi se leggendo questo libro por- 
rai mente , vedrai che sono usato di arrecare il testi- 
monio quasi di solo i monumenti , i quali servono al- 
le comparazioni degli usi de’ Sardi , principalmente 
nelle fogge del vestire c in altri oggetti d’ arie , c di 
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masserizie e arnesi manuali , eh’ è forza di produrli 
notandone i luoghi da poterli riscontrare dii n ab- 
bia voglia o bisogno. . 

Ma di ciò che s’ attiene alla dottrina , ovvero alla 

; 

storia, alle conietture delle prische migrazioni , e del- 
le mescolanze de’ popoli , e rivoluzioni de’ tempi, an- 
nunzio la mia sentenza accomodata alle opinioni de’più 
riputati scrittori , o senza punto allegarli; o memoran- 
doli a rincalzo de miei giudizi, senza però notarne co- 
sì per minuto le pagine e i capi onde le tolsi ; il che 
non tornerebbe a niun giovamento a coloro che in que- 
ste dottrine non hanno avviamento. Laddove i pochi 
letterati, che si commettono a queste investigazioni de- 
gli oscurissimi tempi della prima culla delle genti , at- 
tendono ad alcune verità e cagioni necessarie e ferme, 
e in esse presso che tutti convengono; di quelle poi 
che non si possono assodare , se altra ragione o chia- 
rezza non si mostri , ognuno s’ appiglia a quella sen- 
tenza che più gli finisce di gradire, secondo il suo mo- 
do di ragionare le cose. E in ciò milita a pieno quel 
principio del Vico intorno all* incertezza storica de’ri- 
motissimi tempi , ove dice « onde noi in lutto ciò 
« siamo entrati come in cose dette nuluus , delle 
<t quali è quella regola di ragione , che occupanti 
« conceduntur ». Che se ad altri non garbi talvolta 
la nostra opinione, produca la sua, da ch’egli corre un 
paese che non ha per anco padrone proprio e assoluto. 
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Con lutto ciò le opinioni non si deono scagliare alla 
sprovveduta; ed io per me so come mi governo, e m 
quante investigazioni mi metto , e a quali sorgenti di 
vena pura e sincera attingo prima d’avventurare il 
mio sentimento in quistioni vaghe, oscure, o recondite, 
che possono porgere diversi lati da considerarle , e 
varie prese da afferrarle. Che se invece d’ avanzare la 
scienza de’costumi delle antichissime genti, altri giudi* 
chi eh’ io la disavanzi, porterommelo in pace ; e non 
fia la prima volta che all’uomo incontri dopo avere stra- 
fatto per giugnere a un fine, l’accorgersi d’aver gittata 
il tempo, e fattosi compatire alla gente. 

Ancora è da avvertire, che quantunque io m’avvoU 
ga sì di frequente nelle oscurità de’ primi secoli dell’u- 
mano incivilimento , io non fo professione d’antiqua- 
rio, nè non mi metto nella minima competenza co’dot- 
ti di coleste materie , chè questo onore non s’ addice 
alla tenuità mia, e il pure presumerlo mercherehbemi 
il nome d’ albagioso e ignorante a buona ragione. 

E a che dunque ti dai a fare un mestiere che non 
è il tuo ? — Così, per vaghezza, per amore de’ Sardi, 
per innocente trastullo , per onorato esercizio. Non 
fosse altro per addirizzare i torti intendimenti di quei 
letterati che abusano sì stranamente le recondite dot- 
trine de’culti orientali per impugnare i libri santi del- 
1' antico testamento , e persino i celesti misteri , e lì 
sovrani precetti , che Gesù Cristo degnò recare agli 
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uomini dal seno eterno del Padre , creatore e signore 
del cielo e della terra. 

• Intanto sappi che ne’ conferimenti de’ costumi sar- 
di con quelli delle antiche genti, lasciato da parte tut- 
te le vecchie e nuove erudizioni io m’ appigliai a due 
soli libri , i più antichi del mondo ; ciò sono la sacra 
Bibbia ed Omero. Con essi alla mano procedo con piè 
franco e gagliardo; ed ove la comparazione s’ assesta, 
si la pongo a rincontro , e l’una si specchia nell’ altra 
con tanta disciplina e magistero di somiglianza, ch’egli 
non è mestieri essere antiquario , o etnografo , o filo- 
logo per dire : è tutta dessa. Cotesla de’ riscontri è sr 
argomentosa e stringente dialettica, che costituisce gli 
occhi testimoni contesti del fallo, e non temono concor- 
renza di sillogismi; poiché la luce investendo di posta 
colla chiarità sua l’intelletto , non le può negar fede, 
e si dà vinto. 

Or non mi dire , lettor mio : perchè dunque ti la- 
gni di non aver libri se ti tieni contento a pur due so- 
li ?• Perchè dicesti dianzi che t’ è convenuto svolgerne 
tanti ? Ed io rispondexotti , che se avrai pazienza di 
leggere questo mio libro , potrai vederlo da te; chè ti 
verrà incontrato in diversi punti, per dilucidare i qua- 
li occorre aver solt’ occhio di molli libri e monumenti, 
e praticarli con sicurezza a conseguire l’ intento. Que- 
sti studi intorno aprimi popoli ebbero incremento ma- 
raviglioso da poc’ oltre a trent’ anni in qua per le in- 
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vcstigazioni de’ viaggiatori , e per J amore die vi po- 
sero uomini scienziatissimi che li vantaggiarono con 
infiniti studi di lingue, di leggi , di religioni , di sim- 
boli , d’ usanze, d’ iscrizioni , di vasi , di bronzi e di 
mille altri indizi , e segni , su’ quali speculando acutis- 
sìmamente, pervennero a cliiarire origini c congiun- 
zioni di popoli di quasi quaranta secoli addietro. Scien- 
za nuova, e tutta di questo secolo ; se non ne’ genera- 
li principi , ( i quali furono pienamente e attissiina- 
mente da’ critici antichi cerchi e considerati ) almeno 
nelle applicazioni , e svolgimenti , e ordini, a cui si 
dirizzarono i detti prìncipi ad iscoprire le attenenze e 
colleganze secrete e sin ora ascose , o smarrite delle 
genti prime in fra loro e co’ popoli susseguenti , e 
lontani di tempo c di luogo. 

Per la qual cosa òdi necessità a chi si mette per si 
fatte ricerche gittarsi in quella gran piena di sistemi , 
di tentativi, d’ipotesi, d’analogie, di simiglianze, di 
deduzioni , nelle quali discorrono non solo i singolari 
autori, ma le Accademie e le Società scientifiche e let- 
terarie d’Europa, d’America e d’Asia. E sono i più, li- 
bri di gran mole e di gran valuta, e rari e difficili ad 
avere alla mano , cose da ricchi signori , ovvero da no- 
bili biblioteche. Ond’io ringrazio cordialmente la mia 
buona ventura d’ avermi posto nel collegio di Propa- 
ganda, eh’ è si dovizioso di questa classe di libri rac- 
colti dal Cardinal Borgia, e a parecchie migliaia accre- 
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scinti da quel grande animo di Gregorio XVI, il quale 
dilettandosi mirabilmente di colali studi , ne’ quindici 
anni del suo pontificato, i più ragguardevoli scrittori lo 
presentarono delle nuove opere loro , ed Ei ne fé’ do- 
no alla biblioteca di Propaganda. Aggiugni il mu- 
seo Borgiano , del quale io era altresì custode : accolta 
sovrana d’antichissime gemme incise babilonesi, as- 
sire, egiziane, etnische , greche e fenicie, con mille 
altre rarità di codici , di medaglie , di bronzi rinoma- 
tissimi. M’ era aperto dalla gentilezza del p. Marchi il 
museo Kirkeriano sì chiaro pe’ bronzi etruschi , e le più 
vetuste arti italiche e forestiere. Di vantaggio ebbi sot- 
tocchio il museo etrusco del Vaticano, oltre ai cospi- 
cui disegni die ne fece condurre da’più valenti inci- 
sori Gregorio XVI, ed io n’ a vea il proprio esemplare 
del Papa. Di mezzo a tanta abbondanza caddi subita- 
mente in estrema povertà d’ogni cosa , cacciato e sban- 
deggiato come nimico d’Italia. E tu vedi s’io tuffato in 
questi innocentissimi e nobilissimi studi ni’ intrametlc- 
va ne’ conventicoli de’ parricidi della patria. Io sforza- 
vami d’ onorarla secondo mia possa ; cd ho pregato , 
c pregherò sempre Iddio che la renda chiara c felice; 
e perdoni a chi m’ ha fatto tanto male , e copertomi 
co’ miei fratelli di tanta fellonia. 

Ed eccomi , lettore cortese', alla seconda cagione , 
la quale può avere riguardo a’ tuoi pensieri. Io sono 
entralo , nel cominciamcnto di questo proemio, a dir- 
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ti di molte coserelle intorno al tempo ch’io posi mano 
a quest’ opera de’ costumi sardi , narrandoti che fu da 
mezzo il mille ottocento quarantasei a tutto il quaran- 
tasetle sino a’ ire ultimi dialoghi delle usanze funerali . 
E di certo tu avrai pensato a buon diritto : che inezie 
e che baie son queste ? Che fa egli a me che sia piut- 
tosto un’ anno che un altro? Che vanità è questa? Mas- 
si a giudicare delle opere altrui dalle lune ? 0 crede 
costui a’ giorni e agli anni nefasti , eh’ ei ci va me- 
nando pel suo quaranlaseUe a processione ? Escan' e- 
gli, e c’intrattenga di cose sode e di polpa, e non d’om- 
bre e di bagattelle. . 

Io n’ uscirò : e più a vantaggio de’ Sardi che mio ; 
e per certo con piacere di te , o lettore, che per virtù 
e altezza di cuore ami la verità , e ti compiaci ch'ella 
ti sia presentala innanzi ad ogni occasione. Or sappi 
adunque che leggendo i primi capi del mio libro, ov’ in 
ragiono dell’ indole de’ Sardi , e de’ modi e consuetu- 
dini loro ; e in ispeciale maniera della bontà dell’ ani- 
mo di quelle genti, potrai vedere ch’ione dicodi gran 
bene e vantaggiato ; e parlo di loro pietà a Dio, fede 
al Re , amore e cortesia a’ forestieri , e d’ altre loro 
virtù singolari. Ma nella stessa ora mi li pare sentir 
combattere co’ tuoi pensieri. Come! dir tanto bene del- 
ia Sardegna ? Oh, non è quella terra che contro a’tuoi 
fratelli scagliossi in atti così atroci e bestiali? Che git- 
lò bombe nelle cave a seppellire co' religiosi tanti ca- 
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ri e innocenti giovinetti, che s’ allevavano in Convitto, 
fiore e speranza d’ illustri e cittadine famiglie ? Che 
tempestò di sassi muri e finestre; incendiò porte, sgan- 
gherò imposte, rubò sacristie, di fango e sterco imbrat- 
tò le persone; d' obbrobri , di calunnie, di vituperi ne 
coperse il nome, ferì e insanguinò Ia.fama; perseguitò 
e incatenò i fuggiaschi, scovò gli ascosi , e per ultimo 
sterminò tutti dall’ Isola ? E tu di gente commeltitrice 
di tanti eccessi , non ricreduta, non commossa a pietà 
e vergogna, tu ne scrivi con tanta lode? la chiami lea- 
le, amica, fedele, onesta? 0 sei bonario, o sei golfo , 
o aduli e menti. 

Nè mento, nè non adulo persona. Dai Sardi non ho 
nulla a sperare , nè a temer nulla. Se mi vuoi bona- 
rio, abbimi a tuo grado ; ma io non cancello, o rimu- 
lo verbo di quanto ho scritto nel più alto e saldo con- 
vincimento dell’ anima mia. Egli non è mai a giudi- 
care de’ popoli nelle grandi turbazioni , che suscitate 
da pochi , scompigliano l’ universale. In quegli acci- 
denti paurosi ogni membro di quel gran corpo , che 
per lo innanzi era sano, ben assettato, colorito , gra- 
zioso , e composto con decoro e dignità , divien con- 
vulso, dislogato, livido e gonfio. Gli umori s’ attossi- 
cano , le fibre s’ irritano , i nervi guizzano ; infistoli- 
scon le polpe , dinoccan 1’ ossa, ogni cosa è in tumul- 
to , dà in frenesia , e per ultimo s’ accascia e langui- 
sce in un deliquio mortale. Orchi conobbe l’uomo sa- 
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uo di mente e di persona , e giudicollo dirittamente 
per savio , buono o discreto , dee egli per avventura 
mutar sentenza perchè nel bollimento della febbre ludi 
straparlare, e videlo strafare e dar in farnetico ? Il si- 
migliante è de’ popoli ne’ gravi accessi de’ maligni u- 
mori , che loro si sollevano in corpo a certe condizio- 
ni d’ acre velenoso che li getta in delirio. 

La Sardegna non potette causare da sè o stornare 
la malattia che s’ appigliò a tutto il continente d’Italia: 
c siccome l’ indole de’ Sardi è più gagliarda che mai, 
così più fiera e turbinosa dovea pur esser la febbre che 
la sconvolse. Ma egli è vero altresì che in virtù della 
generosa sua complessione , risanata che sia, rifiorirà 
più bella c vivace, traendo robustezza dal recesso della 
febbrile accensione , che la fece trascorrere a sì brut- 
te disorbitale. Ed io son certo che verrà dì , e forse 
non è lontano , che ripensando all’ iniquo procedere 
d’ alcuni suoi , volgerà il mal talento di que’ pochi 
in uno amore più caldo e universale verso que’ sacer- 
doti , che per solo suo bene si fur tanto adoperali ; c 
chè , dimentichi per Gesù Cristo d’ ogni affronto, s’a- 
doprerebbono alacremente anco iu avvenire a'suoi spi- 
rituali vantaggi. 

§. H. 

Or facendomi nuovamente al tema , dico , che in 
vero , se mi fosse stato conceduto il comodo de’ libri, 
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ne quali segnato arca mici appunti c riscontri, avrei 
potuto aggiugnere agli altri costumi de’ Sardi parec- 
chi argomenti, siccome in fra più rilevanti quello del- 
la danza , della musica e del canto , comparando que- 
sti lieti esercizi con quelli delle antichissime genti ; 
che certo ne sarebbero riuscite di notabili osservazio- 
ni , non pure circa la natura e l’ indole di coteste arti 
ma sì , e con assai maggiore utilità per segnalare , 
viemeglio chiarire le origini delle colonie navigate in 
Sardegna. Imperocché noi sappiamo , che massime i 
Fenici , e i Pelasgi aveano in fra l’ altre le danze rap- 
presentative de’ fatti degli Iddii e degli Eroi , e sì le 
componeano in guisa, che soltanto con certe norme é 
movenze di piè e di mano, aggiunte le passioni degli 
occhi , i cenni , i sembianti , e i colori de’ visi , gli 
atti , e i contegni della persona, industriosamente po- 
ncano sott’ occhio de’ riguardanti la favola religiosa , 
o lo storico avvenimento che intendeano di ricordare 
in quella sacra , o popolar festa. I balli Pirrici nella 
Troade , de’ Cureti in Creta , dei Coribanti in Frigia , 
dei Dattili in Bitinia , dei Salii nel Lazio , che $i facea- 
no a suono di tibie, di crotali e di sistri , aveano rispet- 
to il più delle volte alle rimembranze, che porsero ca- 
gione alla solennità, che celebravasi nel tempio , ovve- 
ro di Cibele, ovvero d’Astarte, di Milita , di Derceto, e 
d’ altri Iddii ; e in Omero hassi alcune danze , che s’at- 
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teggiavano a figurare i falli degli Eroi; che non è a cre- 
dere altramente del ballo 

Che ad Arianna dalle belle trecce 
Nell’ampia Creta Dedalo compoie, 


come si ha nella descrizione dello scudo d’ Achille , in 
fine al decimottavo dell’ Iliade. 

Or anco i Sardi, oltre alle carole ristrette, e le danze 
gagliarde ^ che si fanno in casa o sulle piazze , nelle 
quali altro intendimento non si vede, che quello di sal- 
tare a misura per gioia e festività giovanile, hanno l'an- 
tichissimo ballo, in cui con pienezza di fatto rappresen- 
tano una istoria viva, ch’essi oggi più non ricordano di 
certo. Pure le particolarità di cotal danza mi finiscono 
di persuaderebbe tutti gli alti e gesti ch’io descriverò, 
si risolvano nel rito delle feste di Adone, che avea gran 
culto e- solenne, come vedremo, in Sardegna. 

L’ occasione fu questa. Visitando io la tenuta di Ge- 
remeas, luogo solitario ed ermo in sul mare , ivi con- 
vennero da ogni banda pastori e vaccari di que’ monti 
colà intorno, e agricoltori di Pirris, e di Quartu. A’qua- 
li avendo io fatto festa d’una cena, e godutoli un pezzo 
veder mangiare e bere secondo lor modi paesani, come 
la giocondità del vino diè lor baldanza e caldezza di 
spiriti , si fur rizzati da sedere , e presisi per mano 
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alla mescolata giovini c vccclii , misero una lor danza 
a suono della lionedda. Il cerchio era grande ; e il 
sonatore delle tibie impose una cadenza, che li fe’ da- 
re in certi passetti brevi e presti, i quali faceanli ro- 
teare quasi a rimbalzi. Tremavan tutti della persona, 

( ed anco in ciò sccrnesi 1’ origine orientale) e il tre- 
molio or era lieve a guisa di ribrezzo, e tal volta ga- 
gliardo e rotto da un certo come fremere. I volti eran 
seri oscuri , gli occhi a*lerra, c il capo quando leva- 
to , e quando chino e col mento in seno. Segni di tri- 
stezza chiusa in fondo del cuore. E intanto la lioned- 
da sonava un gemilo rauco e lamentoso , e talora si 
fievole , che parca spento ; sinché a mano a mano iva 
sollevandosi in uno strepilo, intronato e fondo , come 
di vento nella foresta. Allora fu il girare più avvivalo, 
che passò ben presto a concitazione; ed ecco un gio- 
vinetto scagliarsi improvviso nel mezzo del cerchio , 
ed ivi contendersi , divincolarsi , balenare e cader 
tutto lungo in terra : c i danzatori battere il suolo 
rinforzali , e tragittar le braccia, c percuotersi colle 
proprie e colle mani de’ compagni in fronte ; attorno 
al caduto s'inginocchiano, s’accerchiano , s’ingrop- 
pano, fan viluppo; indi si sbaragliano , s’attraversa- 
no , si confondono con simulata baruffa a legge , ac- 
comodatamente, e colla maggior grazia che mai, dan- 
do mostra d’un cruccio disperatissimo. In questo mez- 
zo la lionedda spicca un suono allegro, e spiritoso , e 
Voi. 1. 2 
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il morlo giovinetto guizza in piè, ballò le roani , leva e 
trincia ima caprinella leggera mentre tutta la bri- 
gata, dato giù quel furore, ricompone il passo , asse- 
sta il cerchio, e rapidissima galoppa, e scambietta, e 
si diguazza in un tripudio fiorito» Poi rimetton la ca- 
rola a tondo, e diveltisi dalla corona a due a tre, dan- 
zarlo in atto carezzevole innanzi al risorto donzello , il 
. quale ballonzola, e porge le mani a questo , e a quel- 
l’ altro. E cosi i primi dato un salto indietro, si ricon- 
giungono cogli accerchiati , ed altri movono a misura 
nel mezzo a questo rinchinare e riverire il giovine rav- 
vivato. Per ultimo si ristringono a que’ passi di conte- 
gno, e tutti tremolosi rigirano con saltelli minuti, pic- 
chiando spesso il terreno nell' atto del contrapasso , e 
volgendo il capo lietamente in qua, e in là insino a che 
l’un mezzo cerchio s’avvicina all’altro in due ale di- 
stese , c fatta una cotal riverenza, e dato un rimbalzo , 
sciolgon la danza. 

Questo ballo mi percosse altamente di meraviglia, c 
non sapea da prima ove volesse riuscire; ma colla ma- 
tita iva notando in un foglietto tutti i particolari, poi- 
ché mi dicea l’ animo adombrarsi in quegli inlreccia- 
menti alcun significato ascoso a quei semplici «lonta- 
nai , che lo si danzano senz’altro avviso, che di trastul- 
larsi. Chi ha mano nelle dottrine orientali , scorgevi 
leggermente il corrotto delle feste Adonie, con tut- 
to Io smaniare delle donne di Bibli e di Berito so- 
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pra il giovine Adone ucciso dal cignale , e poscia 
ricondotto a vita pel grazioso dono di Proserpina : 
onde quel pianto rivolto in letizia , e la letizia in. 
gioia , e la gioia in tripudio , e il tripudio in .Lac- 
cano. Nè i Sardi hanno sol cotesto hallo , che ri- 
trae dagli antichissimi culti Cananei , ma sì altri, 
che mi gioverebbe conferire coi riti Isiaci, Mitria- 
ci e Berecinzi e n’ avrei monumenti espressi nei 
vasi etrusco-pelasghi. J\Ia ivi abbisogna di molti li- 
hri , e colla biblioteca chiusami in faccia , non si 
può venirne a capo. 

Degli stromenti musici de' Sardi non accade disten- 
dersi a dire se risalgano all'antichissimo secolo, quan- 
do noi veggiamo usate in Sardegna oggidì le tibie dis- 
pari , non altrimenti fatte , che le si facessero i primi 
popoli dell’ oriente, e in occidente i Pelasgi tirreni. I 
Sardi domandano coteste pive la lionedda , ed è com- 
posta di tre calami, uno più grosso e piu lungo dell’al- 
tro , e pongonseli a bocca serrando le tre pive fra le 
labbra , e sostenendole delle due mani col dito grosso 
di sotto , e cogli altri giocando sopra i fori che variano 
i suoni. Alla sinistra è la cannetta esile e corta , che dà 
il soprano; in mezzo è il tenore, a man ritta il basso. 
Vi soffìan dentro maestrevolmente , gonfiando le gote, 
che servon loro come l'otre alla cornamusa; e a ca- 
gione che il suono sia sempre disteso ed unito, s’av- 
vezzano a respirare col naso ; ma di tal guisa , che du- 
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rano una danza intera senza alenare, o sospendere d’un 
attimo il filo della melodia, che fluisce continuo come 
dalle carme dell organo. E sì maraviglioso è in essi l'a- 
bito di cotesto imboccare il fiato a dilungo, che appe- 
na è mai eh" esca a singhiozzi , od anco a minimi inter- 
valli di mezza croma ; nè per ciò che ispirino colle na- 
rici , mozzan l’uscita dell'aria dalle pive , la quale 
esce come da un serbatoio perenne. Il che come si fac- 
cian’egli non è agevole a pensare : ove nei nostri so- 
natori di chiarina, di flauto, di zuflolo e di cornetta 
veggiamo intervenir sempre, a tante battute, la rimes- 
sa del fiato. Parrebbe anco a sì fatta continuità di sof- 
fio , che i tibicini sardi avessero a gonfiare gli occhi , 
tendere le narici , tingere in violetto le gote , e arieg- 
giar tutto il sembiante d’ una passione eccessiva a quel 
luogo durare in tanto sforzo d’alito senza remissione. 
Tant’è: nulla apparisce di soverchia alterazione in 
que’visi ; con tale un’agiatezza e naturalezza d’arte lo 
si fanno. 

La foggia poi dei calami è ancora quale ce la por- 
gono i monumenti più lontani delle gemme assire e 
persepolitane : ma , supremamente in fra tutti i vasi 
etrusco-pelasghi che n’ hanno una dovizia, e scernesi 
aperto, che ne’ Sardi fu mantenuta soda e ferma 1’ u- 
sanza d’ avvivare col suono di questo stromenlo tutti 
gli atti religiosi e civili. Imperocché in Sardegna 1 ar- 
monia della iionedda occorre in tutte le sacre delle vil- 
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le, e spezialmente nelle processioni, nelle rogazioni , 
nelle rappresentanze dei misteri, al battesimo dei bam- 
bini e nell’ esequie de’ morti. Oltre a ciò le sponsali- 
zie, 1’ andata del fornimento della fidanzala a casa il 
marito , le nozze hanno sempre in capo la festa delle 
tibie : cosi in sulle danze , in sulle giocondità de’ con- 
viti, della viudemmia, del purgare il grano, del tosare 
le agnelle, dello sfioccarc la lana. In somma, voi non 
leggete nella Bibbia, e in Omero contingenza niuna , 
in cui s'accenni al suono delle tibie, che voi non la reg- 
giate in Sardegna ancora in presente. Ed è a notare , 
che di spessa vau di conserto co’ timpani, co’cimbali, 
co' sistri , e coi tintinni , che vi parrebbe d’ essere in 
tulio a trenta secoli addietro ; ed ora in sul Tigri e 
sull’ Eufrate, ora sul Giordano e sull' Oronte, in fra i 
babilonesi, gli assiri, i fenici, gli aramei e quant’ al- 
tri popoli abitaron primi quell’ oriente. Nelle contrade 
occidentali le antichissime figuline volscc del museo 
Borgiano, hanno il sonatore delle tibie, che rallegra il 
simposio. Il gabinetto dell’ Hamilton., il museo del Go- 
ri, le dipinture etnische del Passeri , il museo Chiusi, 
no, il museo Gregoriano, i vasi di Canino, hanno pinte 
per tutto le tibie sarde alle cene funerali , alle danze, 
alle nozze , ai sacrifizi ; e per ogni dove nelle bacchi- 
che, nelle berecinzie, nelle mitriache vedete gli slessi 
crotali, li stessi cimbali, c tamburelli, e sistri, ed ori- 
calchi, che toccano sì destramente anche oggi i Sardi. 
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Che se cotanta è la somiglianza degli stromenti , io 
mi reco volentieri a pensare , che simile eziandio al- 
1’ antica voglia essere la natura della musica serbataci 
da cotesti isolani. Noi sappiamo dalle vecchie memo- 
rie quant’ ella fosse semplice e sovrana , desta e ga- 
gliarda, commovilrice di tulle le alte e nobili affezioni 
degli animi delle prische genti: per sì fatto modo, che 
la musica aveasi per divina, e la vóce degli Iddìi per, 
altra guisa non veniva agli umani orecchi, che per me- 
lodia di concento, splendore e grazia di note, ordine, 
misura, soavità c copia di spiriti musicali. Perch’io 
vorrei, che sottilmente, e realmente s’investigasse da’ 
maestri , quali rispetti possa avere la musica presente 
de’ Sardi, con quella clic dagli antichissimi popoli s’ac- 
comodava al suono delle tibie, eli’ erano in tutto a pi- 
va, come la lionedda , e doveano intonare a metri fra 
sè differentissimi con effetti anco talvolta contrari in 
fra loro. Conciossiachè, a usare i nomi greci, gli anti- 
chi nel suono Frigio sollevavano l’armonia delle tibie 
alla sublimità reverenda e terrifica de’ sacri misteri , 
che s’ operavano ilei templi degli Iddìi ; con che ani- 
mavano i conserti di tanta grandezza, e profondità , e 
maestà di sentimento, che rapian seco i cuori nelle re- 
gioni celesti, ed ivi immobilmente estatici ratteneanli 
sopiti in una religiosa insensatezza. Nel $pono Lidio 
invece era così possente lo scorso dell’ armonia , che 
dato in certe note acute, rapide, risentite ed accese pe- 


Digìtized by Google 


INTRODUZIONE 


XX VII 


netravano i petti degli uditori con tanto impeto , che 
traripavali in furori e smanie crudelissime. Nè con al- 
tro argomento, che pure il tuono Lidio, gitlàvano nelle 
Bacehee e nei Coribanti le furiosità e gl’ impeti, cheli 
facean dare in quegli eccessi da spiritati. Per contrario 
il tuono Dorio colle sue cadenze gravi , parche, lente e 
riposate, occupava gli animi di tanta temperanza , e li 
piantava in tanta sodezza di pensieri, e mitezza d’affetti, 
che li rendea piani, sobrii e composti notabilmente. In 
quella vece l’ Ionico era cosi flebile e dolce , scorrca sì 
soave, condiva le note di si bella grazia, fioriva le voci 
a si vaghi colori ed illustri, scendea cosi lene; e melli- 
fluo nelle ultime cellette del cuore, che tutto lo serenava , 
molceva e mettea in un mare di latte. Indi l’ intonalri- 
ce Lesbia imponeva alle tibie i voluttuosi concenti, clic 
erano fomite alle lascivie degli amori, do’ geniali con- 
viti , delle molli danze , dei dilicati riposi dell’ asiatica 
effeminatezza e delle greche giocondità. • 

E tutti questi effetti venivan cagionali da un artifi- 
zio di note semplici, con modulazioni distese, con tra- 
passi, salile, abbassamenti schietti, con acutezze di sot- 
tilissimi e affilatissimi suoni, mescolate a tempo; con 
intonature occupate, velate, rauche e profonde; le qua- 
li assortite c divisate con una ceri’ anima , giugneano 
a ingenerare nelle umane affezioni quelle maraviglie e 
quegli stupori , ignoti alle armonie de’ nostri contra- 
punti , raffinati d’ ogni eccellenza. Onde che, ovxc- 
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ro 1 immaginazione e il sentimento degli uomini an- 
tichi erano d’ una tempera più calda , risentita cd 
armonica della noslra, ovvero la musica loro era d' al- 
tra condizione della moderna. Io crederei , che bene 
esaminando l’armonia della lionedda sarda, forse di 
facile si potria pervenire a carpir l'indole della musica 
antica; però clic forse ninn popolo ci rimane, che ab- 
bia conservate intatte le tibie dispari, colle misurò de’ 
calami * cogli intonamenti delle pive , c le distanze e 
il numero de’ fori come in Sardegna. 

Ma di non picciol rilievo sarebbe altresì il ragiona- 
re largamente del canto sardo , e avvisarne la natura 
e 1 ingegno suo singolare, pel quale esce dalla norma 
de’ canti eletti , ed anco de’ popolari d’ Italia , c forse 
di tutta Europa. Nè in ciò sarei punto restio di crede- 
re, che i Sardi ci avessero guardata quasi inviolata- 
mente la maniera de’ cori in sulle accordarne de' pp^ 
poli primi dell Asia, avendo potuto in Propaganda fa- 
re di viva tote assai riscontri , così nel metro, come 
ne’ conserti, c delle guise de’ tuoni, delle fughe, c dei 
richiami, rispondenlisi in tutto con quelli dell’Asia cen- 
trale ed anteriore. Imperocché feci cantare da giovani 
paesani i cori di Persia, del Curdistan, della Mesopo- 
tamia, dell’Armenia, della Siria, del Libano, della Pa- 
lestina, e tutti s’attemperano alla natura del canto sar- 
do , cosi ne’ tuoni , come nello spandere delle voci a 
distesa , senza gorgheggi , trilli c cavatine di contra- 
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s.*illo; ma toccan noie lunghe recale in uno sulla sca- 
la degli accorili, le quali tengono le proporzioni degli 
ordini acuii, o gravi, o semituoni; c secondo gli spar- 
titi con ogni convenevolezza son divisate in soprani , 
contralti, lenoni c bassi, tulli il una chiave ; onde av- 
viene che da quei cori ne risulta un’armonia semplice, 
naturale , e d’una voce in vari suoni , con dazioni c 
abbassamenti continuati c soluti, senza pausa a molte 
battute, come allora ciré nelle ricercate dell’organo si 
tiene aperto lo spiraglio delle canne , e il suono esce 
perenne. Nel coro de’Sardi il basso dà la bocca a un 
rombo unisono , cupo , fondo T che è il regolatore di 
lutto il conserto , e allenta c rinfranca siccome porla 
o l'arresto, o lo scorrimento delle note : onde gli ag- 
guagli delle voci producono una melodia varia e \ ba- 
co si, ma intenta sempre e contratta intorno all’ into- 
nazione del basso , c però non formala di più compo- 
siti, come le sinfonie moderne. Ancora , secondo clic 
vidi usare agli orientali , i Sardi spiccano più le voci 
di testa , die di petto , di clic risultano in un poco di 
nasale , con una corta grazia tuttavia clic appaga l u- 
dilo, e l’accarezza dolcemente con un tale non so clic 
ili soave mestizia, la quale è creata da un tremolìo clic 
fan tutte le voci ; c questo tremolare trincia la prolis- 
sità dello stesso tuono , ond’ ò organizzata la musica 
vocale de’ Sardi. Gl’Italiani clic vanno in Sardegna , 
udendo quei cori a voce tremolante dicono, che ivi si 
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cauta come gli ebrei nelle sinagoghe; ma potrebbon 
dire similmente , che i Sardi cantano come i- Siri , i 
Curdi , gli Arabi , i Persiani e gli Orientali lutti, nei 
quali perciò è chiaro esser durata la natura e l’ indole 
dellantichissimò canto. 

Or la vedi , lettor mio , che di soli questi tre arti- 
coli del ballo , della musica e del carilo de' Sardi egli 
s’ apre sì gran campo da ragionare cogli conferimen- 
ti e agguagliamene delle antiche memorie scritte , 
o dipinte , o scolpite ed incise , che potrebbe uscirne 
un trattato copioso e pieno di singolari avvertenze , 
ove anche messo in mostra così iguudamenlc , desta 
pure non lieve attenzione. 

Così eziandio aveva in animo di favellare de’ giuo- 
chi pubblici de’ Sardi, che sotto molte guise s assomi- 
gliano agli Omerici ; e segnatamente , volea dir delle 
corse de’ cavalli, della nuova foggia de’ freni, del mon- 
tare in sella , del modo del cavalcare , gittandosi col- 
la vita indietro sì fattamente , che con tutto il capo 
pendono sulle groppe ;• il che vedesi costumalo anco 
dai Tirreni per molte dipinture vetustissime dei sepol- 
creti etruschi. Aggiugni delle cacce , e dell’ istituto di 
partire la cacciagione , sortendola a occhi bendali ; ma 
prima di sortirla fra i cacciatori ne fanno presente dei 
miglior pezzi ai foraslieri della brigata: gentilezza an- 
tica! E poi delle cacce fatte in onor de’principi, e dei 
baroni , c quelle pei predicatori quadragesimali , e le 
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cacce dei banditi. Oltre a ciò vólea parlare di certi an- 
tichissimi riti orientali framessi a diverse lor divozioni, 
rassegnandoli sotto un certo ordine co’ monumenti; e 
sarebbe vastissimo tema , c da produrre chiarezze sto- 
riche maravigliose nel buio de’ tempi: c ve n’ha tanti, 
che piglierebbero essi da sè un libro di non picciol vo- 
lume. 

Anco dei banditi era mio proposito discorrere a lun- 
go , e delle cagioni che li conducono a misfaro , chè 
le più son vendette circa punti d’- onore siccome av- 
veniva nelle prime genti , gelose in questo fatto oltre 
ogni credere : descriverne la vita errante e sabatica, 
c le collegazioni in fra loro , e gli avvisi in su’ quali 
stanno per non essere incolti dalla giustizia ; e i par- 
titi che pigliano per difendersi, e le audacie, c le de- 
strezze, e le stratagemme, di che son famosi. Pur non 
voglio intralasciare un tratto , eh’ è indizio sì aperto 
di lor freddo animo e risoluto , con una certa gran- 
dezza , che ha de’ tempi eroici. Imperocché , ove un 
bandito sia sorpreso nella foresta alla sprovveduta da 
qualche carabiniere , che ne va in cerca , il carabi- 
niere gli grida incontra — abarra ; su Rei — ( fer- 
ma ; il Re ) eiò è in nome del Re. Il bandito a quell’au- 
gusto nome, ch’ei riverisce altamente , si ferma, si to- 
glie il berretto di capo gitta le trecce in sulle spalle 
in segno d’osservanza , e risponde — Deu respecto su 
Rei. Sa conca tua a su Rei. ( Io rispetto il Re. La tua 
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testa al Re ) cioè , consacro al Re. E dello, e ghiaiosi 
dietro un albero , c sparato il suo archibugio , e ucci- 
so il carabiniere , è luti’ uno. Che laconismo ! e elio 
fiera altezza di cuore ! Molti incauti carabinieri vi la- 
sciarono la vita ; e però ammaestrati a lor costo procac- 
ciano di non dilungarsi mai dalla brigata quando van- 
no ormando i banditi : nè , se non per tradimento di ni- 
mici , raro è mai che gli attrappino al covo senza 
guardia. 

Volea dire per ultimo degli odii di parte , die sono 
come una damma che brucia sovente, e conduce a nulla 
non poche casate de’ villaggi , la quale quando s’appi- 
glia a quegli animi già caldi e risentiti per sò medesi- 
mi , non è altro argomento che la spenga, se non la re- 
ligione , eh’ alligna ampiamente , ed è radicata in pro- 
fondo in que' generosi petti ecostanti. Onde nelle mis- 
sioni, che in molti luoghi dell’Isola dettero i padri del- 
la Compagnia di Gesù , si videro quest’ anni esempi mi- 
rabilissimi. Imperocché grossi villaggi interi , parteg- 
giando in gare mortali già da parecchie generazioni , 
mossi alle grandi verità eterne, giltato l’odio e aperto 
1’ animo a carità, fermaron le paci in chiesa al cospetto 
di Cristo crocidsso, impalmandosi, baciandosi, abbrac- 
ciandosi gli uni gli altri con grida c lagrime di com- 
punzione da intenerire i più crudi, e spietati ingegni. 

Abbine un saggio , o lettore. Mentre 1' anno 1840 
alcuni padri predicavano la missione in un popoloso 
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villaggio , fu loro significato , che fra il cosi vivo fer- 
vore di pietà ivi destato dalla santa parola, non potea 
di certo esser pieno, nè durevole il fruito di tante lo- 
ro fatiche , se non avesser condotto uncotal maggio- 
rente della terra a perdonare a un suo sfidato nimico. 
Era questi un vecchione, al quale alcuni anni a die- 
tro era stato ucciso per gelosia l’ unico figliuolo , spe- 
ranza e sostenimento della sua casa e del parentado : 
di che i congiunti e consorti delle due famiglie , fatta 
parte, viveano in sull’arme e in sulle vendette. Assai 
pacieri s’ erano intromessi per placar l’ira' del padre , 
nel cui feroce animo non albergava altro pensiero , 
nè s’ accoglieva altra consolazione, che il pur ispera- 
re di vedersi morto dinanzi agli occhi l’ uccisore del 
fìgliuol suo , prima di scendere al sepolcro. I missio- 
nari. udito di questo odio lungo e crudele , vollero ve- 
der modo di medicarlo ; e in questo pio intendimento 
si condussero alla casa di lui , e trovaronlo seduto al 
focolare in un seggiolone a braccioli. H vecchio gli 
ebbe accolti tanto cortesemente che non si potrebbe 
dire, c fatto recare malvagia e confetti , e detto loro: 
qual suo merito di si onoranda visita? non si saziava 
di ringraziameli , e baciar loro la mano. Ma come il 
superiore di quei sacerdoti si fe’dolcemenle ad avviare 
il ragionamento del cristiano perdono, il vecchio fattosi 
in viso di foco, e balzato in piè, e presosi ad ambe le 
mani il ventre: qui. qui, il sangue di queste viscere 
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gridò, fu versalo e bealo dalla terra. Il sangue mio 

fuma ancora , e.chiama vendetta. ■ . . „ 

I missionari, veggendo quell' atroce atto, e l’uomo 
alteratissimo , placatolo con dolci parole , ripulatron sa- 
viezza il non provocarlo di vantaggio, e si furono par- 
liti , e raccoltisi in casa a pregare Iddio , .che togliesse 
sopra di sè l’arduo negozio d’ammollirlo. Intanto il vec- 
chio, come lutti gli altri terrazzani, andava alle prediche 
della missione, c non falliva mai dì, ch’egli non fosse 
asuo luogo bene accerchiato e difeso da’ suoi consorti: 
e cosi da un’altro lato la fazione avversaria tenea ben 
guardalo il micidiale e suoi congiunti. Si venne da’mis- 
sionari alla meditazione del Figlimi Prodigo , e come 
nostro Signor Gesù Cristo volesse immaginare in essa 
parabola la paterna e infinita misericordia di Dio verso 
i peccatori. Di che contriti gli uditori piangevano , e 
picchiandosi i petti , chicdeano mercè e pietà al Signo- 
re de’ loro, peccati , pure confidando di perdono. Allora 
il missionario , veduto la compunzione universale, fece 
stendere in terra a piè del palco Gesù Crocifisso, e disse 
con impeto di fervor e: chiunque abbia perdonato al suo 
nemico venga e baci la piaga del costato di Cristo, e 
speri per donanza di ogni suo fallo anche gravissimo. 
Ma chi non perdona , non sia aso di accostarsi al be- 
nigno Signore , che morì in quella croce pe'suoi nemi- 
ci. Quel divin sangue è sangue d'amore ; ma a chi non 
ama e non perdona , è sangue di tremenda giustizia. 
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In popoli di quella gran fede, che sono i Sardi, que- 
ste paròle, e la vista del Crocifisso, sono sprone acu- 
tissimo di desiderio di baciarne quelle piaghe divine, 
e versar tutta l’anima in esse. Onde che coloro, che o 
non aveano odio a persona, o l’avean isveslito di tutto 
l’animo, s’accalcarono intorno al Crocifisso , e gittati 
a’ suoi sacri piedi non rifiniano di baciarli e bagnarli di 
lacrime. In quel mezzo Giovanni , cosi avea nome il 
vecchio, visto il Crocifìsso, se gli diede sì grande stret- 
ta al cuore , che rimase come uomo smarrito , e tanta 
brama il comprese di pure abbandonarsi sopra il co- 
stato del Signore, che tutto si scosse. Ed or girava l’oc- 
chio inverso Gavino , l’uccisore del fìgliuol suo, ed ora 
alla croce : sospirava , gemeva , contorceasi tutto in sè 
medesimo ; nè più potendo capire in petto l’odio , e la 
pietà che battagliavan dentro , fu sì grande la percossa 
della grazia nel cuor suo , che serrò le pugna, e messo 
un rugghio , gridò alto : — Gavino , vieni a me. — Il 
giovane a quel grido si scompigliò , e cominciò a tre- 
mare e impallidire : ma pure il vecchio, continuando di 
chiamarlo, ai conforti de’ suoi congiunti si mosse e ven- 
ne a Giovanni. Allora il venerando vegliardo aperte le 
braccia, con respiro affollato, gliele gittò al collo, e ser- 
rosselo al petto, sciamando con un’ impeto di cuore: io 
li perdono. A quella voce fu sì grande la piena del do- 
lore nel giovine, che gli cadde tramortito in seno. A tal 
vista si alzò un mormorio e un pianto nel popolo , c tm 


Digitized by Google 



XXXVI 


INTRUDI ZIONE 


gridare fra' singhiozzi: perdono, perdono ; e le parti ni- 
miche corrersi incontro, e spalancare le braccia, c strin- 
gersi, e baciarsi , e mescolare insieme lacrime e voci , 
e un esclamare : gente , fate misericordia a me ; a me 
che v ho offeso: perdonami fratello— *sì, sì, dammi la 
mano , dammi il bacio di pace. 

Il missionario dal palco, e gli altri sacerdoti da bas- 
so , stupefatti a quella santa turbazioue , e allegri di 
sommo gaudio , procacciavan con atti c visi , ( che a 
parole non valea in quel frastuono ) di pur temperare 
la gente ; e massime le donne , che veduti i loro uo- 
mini rappacificarsi, eran tutte in dirottissimi pianti, c 
baciamenti, c affetti d’inestimabile, amore in fra esse, 
che prima si nimicavano si crudelmente da tanti anni 
in su. E poscia che fu calmalo alquanto quel fervore , 
fattisi a uno a uno al costato di Gesù crocifisso , c ba- 
cialo c bagnatolo di pianto, giuravano bando agli odi, 
alle ingiurie c alle vendette : e Giovanni il primo , il 
quale lenendo Gavino per la mano, voliosi a' popolani, 
disse -r-ecco, egli sarammi in luogo d' Antioco figliuol 
mio, e sposerà H unica mia figliuola. Di che il pianto 
crebbe. Nò furono soltanto parole , perocché i Missio- 
nari innanzi che si partissero dal villaggio videro fer- 
mata la pace nei vincoli. della carità. Per queste ca- 
gioni , che fruttavano ad ogni missione cosi fatti acci- 
denti, più volle il re Carlo Alberto m’ebbe a dire: Va- 
ler più in Sardegna una dozzina di missionari , dio 
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dieci reggimenti di soldati. E diceva sapientemente. 
Imperocché s’ io scrivessi la storia delle Missioni, che 
da vent’ anni si fecero in, tante parti dell’ Isola , rico- 
noscerebbe il lettore da quelle tanto gran bene, quan- 
to da chi non è informato a pieno della fede e della 
generosità de'Sàrdi, non si potrebbe stimare. 

Questa fede, e questa generosità, eziandio negli atti 
domestici ’c civili, è si grande in quegli animi , che a 
scriverne se ne doveria dir cose, che altri penerebbe 
a pur credere a mezzo ; tanto sopraggiungono altezza 
e nobiltà a quei cuori rustici , e ignari delle finezze 
del viver civile. Imperocché, per tacere di molti altri 
fatti, in che si rendono cospicui i Sardi, quello dell’o- 
spitalità, eziandio verso i nemici , s’attiene così stret- 
tamente ai modi de’ tempi eroici, che mal suo grado il 
mondo presente si rimane vinto, e uditone parlare da 
me, terrammi per ispacciatore di sogni. 

La religione dell’ospitalità ne’Sardi , ha la sua ra- 
dice nell’istituzione degli asili, quando i primi padri, 
reggendosi il mondo a legge di famiglia , accoglieano 
al domestico focolare i fuggiti dall’ira dc’gtganli, cioè 
dei forti prepotenti , che rapinavano , a guisa di affa- 
mati leoni, quanto si parava loro dinanzi. Era prin- 
cipio eterno presso le prime genti , che i forestieri e i 
sùpplici fossero inviati da Dio alle soglie ospitali d’un 
capò di famiglia. La giovinetta Nausica figliuola del 
re de’Feaci, alle vergini sue compagne, le quali sbi- 
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gettile alla vista tl' Ulisse foggiano a nascondersi. 

Olà, dissi* , formatevi. lu qual parie 
Kuggite voi , perchè v’ apparse un uomo ? 

Gli stranieri , vedete, ed i mendichi 
Vengon da Giove tutti. • 

(Odi»s. e. 4- VI.) 

Ed accolto poscia l'ospite Ulisse dal re Anlinoo , il 
fece sorgere d’ in su il focolare, ov' crasi posto a se- 
dere dopo abbracciale le ginocchia della reina Arcte 
sua moglie , e vellosi a Ponlonoo, gli disse. 

Licore infondi nelle lazze , c in giro 
Recalo a lutti, onde al gran Giove ancora, 

Che del fulmine gode, e s'accompagna • 

Go’ venerandi supplici libiamo. 

• (lb. lib. VII.) 

Un supplice straniero ad uom, che ponto 
Scorga diritto , è di fratello invece. 

• (II. lib. Vili.) 

Da questi divini principii della tutela ospitale agli 
stranieri, ai supplici e rifuggiti ne veniva , che il li- 
mitare della porta era sacro , e come tale aveasi per 
inviolabile , e giuravasi per la sua deità , come pres- 
so Omero fece Tooclimeno dicendo : 

Primo tra i Numi in testimonio Giove , 

E la mensa ospitai chiamo, ed il sacro 
Del grande Ulisse limitar, cui venni. 

(Oditi, lib. XV 11.) - 
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Ora i Sardi ritennero viva e sfolgorante questa so- 
vrana idea dell’ inviolabilità ospitale, e si lagnerebbe- 
ro morir mille vòlte , piuttosto che venir meno a cbi 
si rifuggisse entro la soglia de’ loro abituri. Nè acca- 
de , che il rifuggito sia parente , o amico , o borghe- 
se ; venga di presso o di lontano ; sia perseguitato da’ 
ladroni, o da’nimici, o dai famigli della giustizia; pur- 
ché tocchi appena egli del piede, o della mano l’ uscio 
del Sardo , ed egli è in una rocca , e quasi direi nella 
veneranda immunità dell’altare. ; ' • 

” Che se, come incontra talora, non v’è uomt) in ca- 
sa, la donna accoglie il supplicante; si fa sull’uscio, 
c lo scampa mostrandosi ai perseguenti , e dicendo 
loro : rispettale la casa di mio marito. E ciò basta , 
perchè dieno indietro. Pur , se per avventura alcuno 
fosse osato d’incalzare il fuggitivo entro i penetrali del- 
l’asilo a baldanza della femminil timidezza, nell’ atto 
ch’egli afferra il ri cinico , può sentirsi piantar dalla 
donna il pugnale nel petto ovvero se n’esce senza im- 
paccio, si tenga pur morto ; perocché il marito della 
donna non riputerà mai di poter lavare la macchia del- 
la violata ospitalità sua, che còl sangue del violatore. 

È intervenuto non di rado clic èercandosi a morte 
due sfidali nemici, 1’ un di loro perseguito da altri av- 
versari rifuggisse a salvamento nella capanna dell’ al- 
tro. Costui, che trovatolo oltre la siepe del cortile l’a- 
vrebbe morto, ora non pure gli dà ricetto ospitale, ma 
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a costo della propria vita il protegge e difende: nò sin- 
ché noi vegga fu or di pericolo 1' accommiata , tratte- 
nendoselo talora in casa parecchi giorni, e dividendo 
con lui il pane dell' ospitalità. E acciocché scernere si 
possa qual grado tenga nelle menti de'Sardi questa ma- 
gnanima costumanza de’ prischi padri dell’ umana fa*- 
miglia, io stimo di recare in mezzo un’ alto tanto mi- 
rabilissimo , che da sol questo possa 1' uomo conglnet- 
turare con quanta rigidezza guardino il diritto di fran- 
chigia al domestico rifugio. 

Imperocché narrommi in Cagliari un giudice della 
Reale Udienza, essere avvenuto, pochi anni or sono , 
die per non so quale querela un pastore uccise di mo- 
schetto un’ altro ricco e potente pastore della contra- 
da. Il fratello dell’ ucciso ne giurò crudele vendetta, e 
posesi per assai giorni in agnato co’ suoi servi a pur 
coglierlo alla posta : ma il micidiale gittatosi per ban- 
dito alla foresta, ccssossi dal pericolo de’ congiunti e 
della Corte , la quale avea già pubblicato il mandalo 
di cattura, con bando di grossa taglia a chi posto l’a- 
vesse nelle mani della giustizia. Or incontrò , che lo 
sbandito essendo alla càccia a far carne, s’ abbatté in 
un capriolo, il quale saltando di macchia in raacehia, 
c di balzo in balzo, tanto 1’ ebbe seco tratto alla pesta, 
che si fu inoltrato entro un bosco ove per avventura tre 
carabinieri, che batleano i monti alla ronda, smontati 
de lor cavalli, si stavano rinfrescando a una fontana. 
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Come Io sbandito s’ avvide agli annitriti, che gente 
d’ arme era ivi, messosi per la selva si diede a fuggire 
gagliardamente; se non che i carabinieri , sospettando 
ciò eh’ esser poteva, saliti ip fretta a cavallo, gli ten- 
ner dietro a sproni serrati. Ma il bosco era si folto, e 
i rami sì bassi e intralciati ,' che spesso impediano di 
correre , chè altrimenti F avrebbero aggiunto in bre- 
t’ ora. Il meschino s' andava ravviluppando per mille 
andirivieni, ma i soldati pigliate le volte , scovandolo 
per tutto , e agli stretti varchi cercandolo di cacoiare 
per torgli ogni uscita ; datosi alla fine per disperato 
scagliossi giù da un dirupo, e valicato un torrentello, 
ivi rappiatlòssi dietro un gran sasso. 

Fu però tutto indarno : perocché i carabinieri usci- 
rou dalle prode del bosco,' e già venivano alla sua vol- 
ta : perchè rizzatosi sbigottito, tanto corse, che si vi- 
de innanzi un madao od ovile di pastori, verso il qua- 
le , come il terrore spingealo , senz’ altro avviso andò 
dirittamente. E cacciatosi dentro, gittossi alle ginoc- 
chia del pastore , dicendo : salvami , che ho tocco il 
tuo limitare. Ma che ! Il pastore era appunto il fratel- 
lo di colui, eh’ egli -area ammazzato, e che niquitosa- 
mente cercato avealo sì gran tempo ad averne vendet- 
ta piena. Al primo vedersi alle ginocchia il suo nemi- 
co gli corse un’impeto al cuore, che tutto il fe’ trema- 
re e impallidire di fierissimo sdegno ; ma raccolta o- 
gui virtù dell’ animo e strettala in sé, gli porse la ma- 
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no ospitale e gli disse : sìa (pii , c ninn toccheralli. 
E di Ito ciò , c chiamali i pastori , e armatisi uscirmi 
fuori del palancato incontro ai carabinieri, gridando: 
fermale, il luogo è franco, c npn siale arditi d’ acco- 
starvi d’ un passo. I soldati veduto la frotta dei mon- 
tanari colf archibugio in resta, stettcr cheli ,' e ripara- 
rono in un certo ridotto da tenere in rispetto f ovile. 
Di che avvedutosi il pastore, mise fuori della chiuden- 
da un uomo alla vedetta. • • 

Intanto fu spedito in diligenza a recare f avviso alla 
Stazione ; si tenne consiglio. da’ giudici , clic fosse egli 
a fare per avere quel famoso bandito nel potere della 
Corte, fi pastore , eh" aveva accolto ad asilo quel ta- 
glieggiato avea due suoi figliuoli sostenuti in carcere 
per malefizio atroce commesso V anno innanzi , e già 
era in termine il processo, ed erano ambedue dannati 
ad essere impiccati per la gola. Il Presidente del regio 
tribunale inviò secretamcntc un messo al pastore , di- 
cendo — Se tu ci dai nelle mani quel micidiale scam- 
perai i tuoi figliuoli dalle forche. 

Inorridì a quella proposta I noino leale , e rispose: 
ne vada anco la vita mia, purché viva in me la fede , 
nò sia mai detto : Carlo violò l ospizio. Rientrò 
nell’ ovile e non disse verbo al rifuggitp. di quanto gir 
occorse. Passali alcuni giorni fu significato al misero 
padre la cruda morie del primo figliuolo, e offertogli 
nuovamente la \ ita dell' altra,, ove lasciasse catturare 
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il bandito eh' egli ospitava. Quel magnanimo alzò gli 
ocelli al cielo, gli cadde una gròssa lagrima per le go- 
te, si afferrò i panni de} petto, e riprese : di’ al Giu- 
dice, che il Sardo ha più Cara la fede , die i figliuoli. 
Rientrò nella capanna e tacque all’ ospite 1’ agonia del 
paterno animo : ed ecco la crudelissima nuova della 
morte dell’ altro figliuolo ; nè il padre la sostenne, ma 
vinto dal dolore, cadde fuori de’ sentimenti. 

Giammai sópra cuore umano non fu tanta nobiltà 
e fierezza ; nò mi condurrei a stimare , che in pelfo di 
padre potesse albergare si alto sentimento di fede, che 
. per guardarla intera si venisse a cosi duro partito , 
quand’ io non avessi letto in un’ autore francese , che 
in Corsica al tempo che De Pàoli combattea la guer- 
ra dall’indipendenza, .fu già un padre che uccìse di sua 
mano l’unico figliuolo di sedici anni, perche rifuggi- 
tosi nella capanna sua uno sbandito, il giovinetto alla 
lusinga d’un presentuecio del Brigadiere indicò l’ospi- 
te , e fu preso. Nè valse 1’ angoscia delle viscere ma- 
terne, nè il dolorosissimo pianto che levarono le altre 
donne, nè le suppliche de’ famigliari, nè il gittarsi at- 
traverso la soglia d’ una sua figliuolina di tredici an- 
ni ; che l’inesorabile Corso trattolo alla selva, c fatlo- 
. gli dir sue orazioni in commendazione dell’ anima , 
( spietato del sangue suo per amore di lealtà ) ivi il 
trafisse , e seppellì. 

Questi fatti ci inducono a ricordare di 'qual' indole 
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fosser nelle prime genti del mondo i concetti della leg- 
ge naturale , quando nelle sacre monarchie delle fa- 
miglie , sotto il governo de’ padri , la divina Provvi- 
denza seminò nelle menti e nei enori degli uomini i 
principi eterni della giustizia e della fede. Tutte le 
tradizioni eroiche ci mostrano , come nel primo svol- 
gersi dell'umana comunanza negli ordini civili , quelle 
prime genti di fervidissima immaginazione , e di vigo- 
rosissimi afielti erano eccessivi, come ai fanciulli suol 
avvenire, nelle applicazioni degli atti virtuosi , spin- 
gendoli sovente oltre i limiti della moderazione. Per- 
chè ogni qual volta noi leggiamo queste esorbitanze, 
di virtù, come nella sentenza di Bruto e di Manlio con- 
tro a’ figliuoli, sogliamo più ammirarle che commen- 
darle , e diciamole con voce comune atti eroici , ed 
eroi nominiamo chi le operava. E i Sardi , che tanto 
ritennero delle condizioni del secolo antico , danno di 
leggeri in somiglianti esagerazioni, riputandole diritto, 
dovere e stretta osservanza della ragione delle genti; 

Ecco adunque parte delle aggiùnte , eli’ io divisava 
di fare ai costumi de’ popoli della Sardegna , le quali 
tutte riehieggon dovizia di tempo , di -libri e di. mo- 
numenti. E se a questi di ho avuto davanzo il pri- 
mo , fraudandomi della biblioteca , mi si tolsero gli 
altri , che sono i materiali a comporre , come a chi. 
vuol edificare una càsa , sarien le pietre , la rena , la 
calce, il legname e li ferramenti; ond’ io dovetti 
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spiccarmi a mal in cuore da si faticoso , ma piacevo! 
lavoro. M’ è tuttavia dolce a pensare , che i dotti del- 
l’ Isola , avranno scorto da solo il cenno di si chiari ed 
incliti argomenti , eh’ io m’ era proposto di trattare , 
quanto bella e sontuósa occasione si porge loro di svol- 
gerli con tutte quelle erudizioni T che dieno sicuro ri- 
scontro alla disamina de’ patri costumi ; disputando 
degli .altissimi e secretissimi misteri dell’ umana natu- 
ra , svelati sotto certe note e segni delle domestiche 
e civili usanze de’ prischi popoli del mondo ; commen- 
tando e comparando sopra il fondamento di salda e 
verace scienza de’ tempi e delle cose , que’ particolari 
modi di alcuni villaggi , che fuggono spesso alla vista 
degli occhi comunali , e pùr sono di gran momento a 
penetrare le sorgenti, onde i primi coloni dell’ isola 
derivarono. 

§. m. 

E poiché de’ primi coloni ho toccalo, panni esser 
giunto a quel segno , che m’ indica appunto di dover 
parlare delle genti venute da principio a popolar la 
Sardegna , o a dir meglio esporre , di quali prove io 
armi le mie opinioni, da quali indizi pigli le mie con- 
ghietture , e da quali sentenze io colga lume , in cosi 
dubbia materia. Se non che innanzi di porsi a ragio- 
nare di questo fatto , è di necessità di far antecedere 
alcune avvertenze, per non ire a tentone. ' • 
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La prima cosa , per k) più coloro i quali entrano a 
ragionare delle fondazioni de’ popoli in alcuna regio- 
ne s’ avviano da quelle mosse che ne danno i Greci, i 
quali non avendo la scorta della verità , che traluce 
dal di^in libro di Mosè , intorno alla dispersione delle 
genti , ovvero fanno pullulare gli uomini dalle zolle 
della terra e dalle rupi de’ monti, sotto il nome d’ au- 
toctoni e di giganti , ovvero si riferiscono alla tardiva 
stagione delle migrazioni egiziane , fenicie, ioniche e 
doric, quando la civiltà era grandemente avanzata con 
tutto il corredo delle leggi , delle arti e de’ costumi. 
Sia noi , che come ogni dovere e diritta ragione ri- 
chiede, crediamo nella divinità della Bibbia , abbiamo 
maggiori e più sicuri argomenti, sopra i quali appog- 
giare le nostre investigazioni. 

La prima fede inconcussa è 1’ unità dell’ origine U- 
mana da Adamo insino a Noè , e da Noè, dopo il di- 
luvio, pe’suoi tre figliuoli Sem, Càm, e Iafet; concios- 
siachè ab his disseminatimi est.omne genus Jiomi- 
num super universum lerram (Gcn. IX. 19), Quel orn- 
ine genus abbraccia tutte le schiatte de’ bianchi , dei 
negri, dògli olivigai, e de’ rossastri , con tutte le alte- 
razioni e diversità insorte dai climi , dalle mescolanze « 
de’ sangui e. da tulle le altre misteriose cagioni , che 
sono ascose, c saranno sempre , all’intemperata curio- 
sità deHkiomo. Onde ecco gli autoctoni de’ Greci, egli 
aborigeni de'Lalini iti in dileguo, e sì fattamente appel- 
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Iati dalld ignoranza dogli antichi , perchè non ne sà- 
peano per appunto le primo derivazioni : ma che per 
,uno, o per altro modo giunsero nelle parti occiden- 
tali dal centro dell’ Asia , ove fu la prima culla delle 
genti, i - 

■ Qui sorge il grave dubbio, come al sopravenire delle 
nuove colonie «Ielle genti culle, trovarono cotesti delti 
autoctoni , o aborigeni cosi salvatici)! ed aspri, che ap- 
pena più avean dell'umano. Varie, a mio credere, ne 
sono le cagioni, la prima delle «piali può essere l’iso- 
lamento in che si trovarono appressò , dimenticali per 
poco da quei popoli , i quali formando coi commerci 
l’aurea catena della socialità degli uni cogli altri , si 
comunicavano a vicenda leggi , culli , arti c gentili 
costumanze, com’erano appunto coloro die rimasero 
a popolare il gran continente asiatico, e le propinque 
terre d’Egitto. Io non credo perciò essere contrario 
alla sacra Scrittura il supporre , che eziandio prima 
della generale dispersione delle geriti dal campo di 
Sennaar , quando erat terra labii unius , et unus po~ 
pulus , (Gen. IX. 1 et 6) alcuni si spiccassero dai gran 
corpo delle famiglie -, c si tragittassero altrove. Sicco- 
me veggiamo appunto, che quantunque si dica à buon 
diritto, che gl’irlandesi, i belgi , e i germani presenti 
stan fermi c fìssi' nelle loro regioni natali , nulladime- 
no assai famiglie di cotesto tre nazioni trasmigrano 
ncll’Artierica'Settentrionalc. Così per somiglianza può 
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essere accaduto in que’ primi uomini avanti la univer- 
sale dispersione. E ci può condurre a pensarlo il ve- 
dere che già s’eran mossi dalla prima stanza, leggen- 
dosi chiaro in Mosè: - Cumque proficiscerentur de 
oriente invenerunl campum in terra Sennaar ( Gen. 
XI. 2). Oltre a ciò non è incredibile, che fra quelli 
primi uomini cosi attivi, solleciti , arrischiati ; d’acu- 
tissimo intelletto e di poderosissime forze , ne fossero 
alcuni , che impazienti d’ozio , o di riposo si spinges- 
sero insino al mare , ed ivi composte zattere o barche 
si mettessero in balìa de’ venti ad esser trasportati sovra 
liti, od isole solitarie e lontane. 

Noi veggiamo innanzi tratto che le tradizioni anti- 
diluviane eran vive e fresche in que’primi figliuoli rie’ 
figlinoli di Noè; perocché possedean già le arti più diffi- 
cili avanti che si separassero d’ infra loro, e n’abbiamo 
Incidentissimo testimonio la novella città che s’ accin- 
sero a fabbricare. Venite. faciamus fateresti coquamns 
eoe igni. — Fenile, faciamm nobis civilatem et tur ri/n 
cvius culmen perlingat ad, calura. ( Gen. XI. 4 ). Per 
edificare una città con torre si portentosa non è a cre- 
dere che vi s’ accingesser se prima di giungere alla 
pianura di Sennaar non si avessero già fabbricate le 
loro dimore, ciascuna famiglia le sue. Il formare una 
città importa il conoscimento d’ infiniti ingegni , e il 
corredo di varie ed amplissime scienze; come ognuno 
può discernere a prim’ occhio. Ora che maraviglia, se 
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anco la formazion de’ Vascelli fu tra i primi pensieri 
di quegli uomini cotanto industriosi ? Lo stimolo d n- 
scire a popolare l’ampia selva del mondo volea essere 
acuto e forte in quegli uomini ,.cui il Signore Iddio 
avea detto : crescile el multiplicamini , el replete 
terroni. Onde che egli non può essere fuori del vero, 
che cotesti primieri navigatori fossero approdati lungo 
le costiere d’ Africa, dell’Asia minore, della Grecia, d'I- 
talia e-dellTsole , o condotlivisi costeggiando marina 
marina, o giltativi per fortuna di vento., 

E siccome innanzi alla universale dispersione delle 
genti corse ben oltre a un secolo, così può stimarsi che 
coloro , i quali aveano valico il mare da circa cent’an- 
ni a dietro avessero di già fatta gente assai. Di qui av- 
venne che li soprayenuti , spezialmente se tardi , tro- 
varono quelle terre di già abitate da uomini silvestri 
e smarriti per le foreste , o accozzati insieme a fami- 
glie rusticane e grosse per gli ingegni insalvatichiti 
.dall’ abitare su pe’ balzi ., e ne’boschi colle bestie mon- 
tane. Nò sapendo immaginare le novelle colonie come 
sì fatti uomini zotici e alpestri fosser ivi potuti capita- 
re , per tagliar riciso le cagioni , li disser giganti od 
ivi genifi , e autoctoni o terrazzani , e' aborigeni o fi- 
gliuoli della terra. . - ; 

Ciò che dissi di coloro , che s’ eran forse prima de- 
gli altri dipartili dal seno de’ padri noetici in cerca di 
lontane dimore , milita più gagliardamente per quelli 
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che appresso la confusione delle lingue mossero a po- 
polare regioni ignote, utmsquisque secundum linguam 
stiam , etfamilias suas in nalionibus suìs (Gen.X. 5), 
e come dice piu basso do’ figliuoli di Cara, in eogna- 
tionibus et Imguis , et generadonibus , lerrisque et gen~ 
tibus silis (Ib. 20)-. E di Sem : secundum cognalio- 
nesy et linguas , et regiones'in genti bus suis (Ib.31). 
Imperocché io tengo soda opinione che i primi a toc- 
care le terre occidentali sieno stali per avventura non 
quelli ,- che ci venner per terra , ma si coloro che si 
commisero al mare; chè non puossi altrimenti spiegar 
la maravigliosa rapidità onde si -tragittarono alle ulti- 
me falde orientali deU’India e della Cina , e per con- 
verso a quelle d’ occidente. '■ • - 

Conciossiachc egli non è a pensare che potesser le 
genti nelle prime migrazioni inoltrarsi c distendersi 
così agevolmente per attraverso le folte e grandi fore- 
ste die ingombravano il mondo , il cui minor incorn- 
ili odo eran gli avviluppi de’ rovi , de’ bronchi e delle 
bestie feroci a petto de’ paludi, de’ pantani, delle fitte 
glutinose e profonde in che doveano abbattersi ad ogni 
trailo. Indi i larghissimi fiumi senza ripe che he infre- 
nassero il corso 1 , ma traboccati nelle piene cOn mina 
di sassi, d’alberi e di ghiarc e mole, e sfondi e vora- 
gini paurose. Di che convenia fare lunghissime volle 
per mettersi oltre quelle acque senza ponti , od altri 
argomenti da valicarle. E le immense giogaie de’mon- 
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ti alpestri , nevosi e pieni d’ altissimi abissi ; e gli’ in- 
terminabili stagni delle valli doveano arrestare soven- 
te il passaggio di quelle turbe sprovvedute di stroraen- 
ti da diboscare , spianare e asciugare i maresi e i 
guadi che occupavano Le 'pianure; Ed oltre a ciò i de- 
serti di sabbion morto , per attraversare i quali anche 
al tempo d’oggi stentano tanto le carovane tuttoché re- 
chin seco ogni agio d’ acqua , di vettovaglia e di for- 
nimento per trabacche , padiglioni e coltrici da dor- 
mire ; ove in que’ primi tempi dopo il diluvio i miseri 
viandanti avean seco donne , vecchi c fanciulli , e do- 
vean recarsi le masserizie in ispalla. 

Ma ciò clic più sgomenta a pensare si è le somme 
difficoltà di provveder tante genti sopra terreni incolti 
e salvatici , ove nè biade nè frutti domestici si pòrgea- 
no a sopperire alle urgenze della fame. Ci fa paura il 
leggere in Tacito gli smarrimenti delle legioni romane 
in mezzo alle scure foreste c le larghe paludi delle re- 
gioni germaniche ; ancorché non venisse lor meno la 
vettovaglia , e avesser di continuo .1’ opera degli inge- 
gneri , de’ pontonai e de’ guastatori a sgomberare i 
passi , assodare le faelme e rialzare i fondacci. Pensa 
che impedimenti dovettero involgere quelle prime co- 
lonie , e in che necessità intervento loro di trovarsi ; 
quando noi sappiamo, che gli Europei nelle vastissime 
boscaglie americane c’ebbero a consumare di molti an- 
ni prima che le traforassero in ogni lato ; e parecchie 


Digitized by Google 


LII 


INTRODUZIONE 


sono ancora dopo tre secoli impenetrabili all’ avidità 
nostra , che in cerca d’oro c d’ argento si gitterebbe di 
mezzo al fuoco. 

Le prime genti come che sospinte da cupidissime bra- 
me di giugnere a popolare la terra vuota d’ abitatori , 
pur tuttavia dovetter badare anni ed anni avanti di pro- 
lungarsi pei continenti dal centrodell’Asia.Il solo viver 
di caccia e di pesca era per sè medesimo tardo all’a- 
vanzare le brigate ; e prima d' ire oltre dovettero <li 
certo disfrattare c disei vare i terreni sia pei pascoli , 
sia per governarli a seminar le biade, e piantar frutti, 
e arginar fiumi , e scolar acque morte che guastavano 
i seminati , poiché altrimenti non è a supporre che 
con tante e sì gravi difficoltà potessero spacciare il 
cammino , e traslalarsi entro un breve giro d’anni in- 
aino a queste nostre contrade. Nè se non spinte c in- 
calzate da nuove colonie sopravvegnenti abbandona- 
vano le prime stanze per condursi in luoghi più remoti 
ed incolti. , 

Coteste esorbitanti fatiche doveano impacciare l’an- 
data mirabilmente; là dove coloro che sulle navi trava- 
licarono i mari, attinsero leggermente le piagge espe- 
rie, e vi si moltiplicarono. E perocché le maremme era- 
no il più paludose e d’aria inferma e umidastra,si rivol- 
sero ai monti, e sugli alti gioghi crebbèro e moltiplica- 
rono intanto, che di balzo in balzo pervennero a coprire 
tutti gli dossi dell’Appennino , vivendo in quelle bo- 
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scaglie vita agreste ed aspra, ovvero cacciando, ovvero 
pascendo gli armenti delle pecore e delle vacche. E co- 
me dico di Grecia, e d’Italia, cosi dico della Sardegna 
e delle altre isole del Mediterraneo. 

Venuti poscia nelle seconde migrazioni i Pclasgi in 
Grecia e in Iialia,e i Fenici alle costiere d’Àfrica e nel- 
la Sardegna , que’ primissimi abitatori ivi trovali da 
loro chiamarono autoctoni ed aborigeni non perchè 
germinati fossero come le querce e gli olmi dalle zol- 
le , come fallacemente riputavano, ma perchè venutici 
in tempi fuori d’ ogni memoria degli uomini , trova- 
ronli su po’ monti condur vita silvestre. Costoro sic- 
come semplici e villani al veder nuova gente armata 
d’usberghi, d’ elmi e di spade ghignerò alle loro bor- 
gate doveano accoglierli con maraviglia : presso a po- 
co a quella guisa che gli Americani accolsero gli Spa- 
gnuoli nel primo approdar che fecero a quegli inco- 
gniti liti. Le quali colonie venute di novello e già pie- 
ne della civiltà orientale, a poco a poco praticando con 
quelli montanari li condussero a più politi costumi , 
e insegnaron loro L’ agricoltura , le arti , e la reli- 
gione. 

Qui occorre appunto di notare un abbaglio gravis- 
simo , che pare prendesse un chiaro Italiano intorno 
agli Aborigeni, mosso per avventura da un inganne- 
vole amor di patria. Lascio daU’un lato che tutto il suo 
dire mostra d’avere gli Aborigeni in conto d’ uomini 
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non inai d’altronde entro i valloni d'Appenino venuti: 
il die ad uomo cattolico di quel senno torna ingiurio- 
so al sommo. Io non posso però passare senza avver- 
tenza ciò eh’ egli si sforza a luti’ uomo di sostenere, che 
cioè gli Aborigeni non acquistarono civiltà dalle nuo- 
ve colonie orientali giunte in tempi posteriori in Ita- 
lia, ma si crearonsela tutto da sè. E qui con lungo di- 
scorso ragionando degli Oschi od Opici , ch'ci vuole af- 
fatto essere gli Aborigeni , li fa in varie tribù distinti, 
e con diversi nomi appellati d'Umbri, di Sabini, d’Au- 
sonii, d’ Enotri, di Raseni o Tirseni e moli’ altri. E di 
questi Raseni vuol surti gli Etruschi, e in sè e di sè , 
senz’altro esterno aiuto dirozzati, addottrinati, e inci- 
viliti. Il che come possa esser vero io lascio pensare a 
tutti coloro che leggono le istorie de’ primi scopritori 
di genti imbarbarite a cagion della rimozione da ogni 
commercio colle genti culte : essendo che caddero a 
inano a inano dalla prima civiltà che seco aveano con- 
dotta dalle regioni dond’ eran navigale, e s" arrozziron 
tanto coll’ andare dei tempi , che perdettero ogni trac- 
cia del primiero istituto , insalvatichendo sino a ren- 
dersi mezzo bestiali. 

Venendo poi a’ Raseni o Tirseni o Etruschi dcl- 
1’ autore summentovato , per lasciar da parte i lunghi 
trattati , io m’ appiglio soltanto al fermo testimonio 
de’palrii monumenti. Or mi dica: è egli etrusco il vaso 
di Canino in cui si rappresenta il Bacco pelasgico , uo- 
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ino vecchio in capelli, barba e veste orientale, navi- 
gare in Italia, seduto in un vascelletto, alla cui anten- 
na s’ attortiglia la vile , siccome simbolo della colti- 
vazion delle viti recala dall’ oriente in Italia ? Sono al- 
tresì etruschi gli infiniti vasi Vulceuti, Tarquinii, Vol- 
terrani , Chiusini , Cortonesi , Veienti c Cereti , nei 
quali sono rappresentali gli Iddii e gli Eroi pelasghi c 
in fra loro dipinti gli Aborigeni sempre ignudi, rustici 
e silvestri in atto di saltare scompostamcnlo o di sona- 
re le tibie? Puossi egli avere indizio più luminoso che 
genti di fuori vennero a dirozzar gli Aborigeni, quando 
per segnalarli fra la nazione sovrana li dipingono ignu- 
di , colla coda e cogli orecchi lunghi a guisa di gen- 
te bestiale ? 

Se gli Aborigeni di propria e intrinseca virtù fos- 
sero saliti all’ alto grado di civiltà , in che sappiamo 
esser giunti gli Etruschi , avrebbero posto sè medesi- 
mi in quella mostra ? Questa è prova à mio crederò , 
che vince tutti i sillogismi de’ filologi. Cosi fecero ap- 
punto gliSpagnuoli allorché rappresentavano in dipin- 
tura alcun tratto particolare dello scoprimento d'Ame- 
rica; chè si veggono li Spagnuoli signorilmente c mae- 
stosamente vestiti , e i selvaggi in atti ammirativi , 
ignudi , tinti di colori , e con zone e cimieri di penne 
d’uccelli pellegrini. Cosi negli ipogei d’Egitto i Farao- 
ni e i principi egiziani sono in ricchissime vestimenta, 
in carri d’ebano , d’oro e d’ argento con cavalli splen- 
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dilaniente bardali , e le tribù africane a torme ignude, 
squallide, c d’aria grossa e villana. 

Così e non 'altrimenti significavano all’ occhio de’ ri- 
guardanti le distinzioni delle schiatte ; e gli Etruschi 
non ommeltono ad ogni occorrenza de’ fatti civili, mi- 
litari, o religiosi d’ inframmettervi gli Aborigeni in 
quella stolida condizione detta dianzi. E ciò ne’ vasi 
più arcaici quando ritraean tanto delle pratiche babi- 
lonesi e persepolitanc ; il 'che pure vedesi osservato 
ne’ vasi dell’ ultimo tempo, allorché le dipinture acco- 
gliean le fogge lidie ed elleniche così nei riti , come 
nelle vesti e nei fatti delle guerre troiane, delle gigan- 
iomachie e delle altre favole greco-pclasghe.Dalle qua- 
li mutazioni ne’ vasi, nelle vesti e ne’ riti egli appare 
che i Pelasgi capitarono in Italia in vari tempi e ri- 
prese , e in varie e differenti stirpi di gente , le quali 
tulle però concorsero a costumare e incivilire gli A- 
borigeni: il che mi conduce a toccare delle diverse mi- 
grazioni, che intervennero dalle contrade orientali alle 
nostre d’Italia, per vie meglio chiarire le mie opinio- 
ni intorno alle colonie di Sardegna. 

Considerando io soventi volte i monumenti de’ yasi 
tirreni e de’ sepolcri e de’ muri, e veggendone alcune 
diversità di non picciol momento, venni in certi sospetti 
che le genti, dette pelasghe da’ Greci, non venissero in 
Italia nè tutte ad un tempo, nè d’uno stesso lignaggio. 
Un grave argomento me ne porsero le mura dette ciclo- 


Digìtized by Googte 


INTRODUZIONE 


LVII 


piche di stile diverso ; da poi che 1." le mura fiesola- 
ne, e generalmente le etrusche sono formate di gran 
petroni quadrilunghi ben tirati a misura , e murati a 
strati orizzontali. 2.° La maggior parte poi delle mu- 
ra di Ferentino, e di Formio (.Mola di Gaeta) son pu- 
re di sassi a scarpello, ma or quadrilunghi, or quadri 
con certe intaccature qui e là ch’entrano quasi ad in- 
castro nelle altre pietre , sebbene presso che sempre 
tenendo il girone orizzontale , tolte le piccole incer- 
tezze delle commettiture , che altre calano ed altre ri- 
alzano un po’ poco c rendono il muro alquanto vaneg- 
giato , senza toglier però nulla alla rettezza de’ suoli. 
3.” Ma i muri delle Acropoli d’ Arpino , e di Monte- 
casino in luogo d'allungare le fronti a‘ petroni, le in- 
quadrano , e ne riesce l’opera quasi a bozzi pel rodi- 
mento de’ secoli , ond’ hanno alquanto delle mura di 
Tirinto ; e se le cortine {ondeggiassero a baluardo , 
terrebbero la vista d’alcuni nuraghe di Sardegna. 4.” 
Finalmente le mura di Fondi, la rocca d’ Alatri, parte 
del secondo girone della rocca di Ferentino, e la por- 
ta sanguinaria collo sue fiancate sono maravigliosa- 
mente condotte a massi poligoni, cosi ben commessi, 
addentellati e immorsati gli uni negli altri che sem- 
brano un gran sasso a varie filamenta venato c reti- 
colato-. 

Or eccoci quattro modi di murare a secco e di 
gran sassi a scarpello: modi che si diversificano ab- 
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bastanza da formare stili divariati tanto, ch’evi si scor- 
ge altr' ordine di simmetria, di scuola , e d’ artifizio ; 
massime tra i parallelepipedi orizzontali deU’Etraria 
e i poligoni deirErnico e della Campania. Inoltre vi 
si divisano le differenze dei tempi. Le mura poligone, 
o propriamente ciclopiche e giganlee , io le giudico 
(contra l’opinione del Mica!i)le più antiche, non solo 
per la disorbitala de’ sassi (che non direbbe); ma 
perchè ove s’ accrebbero, o ristorarono li muri , i po- 
ligoni sono sempre inferiori agli strati orizzontali, nè 
giammai viceversa ; e poi perchè egli non pare che 
conoscessero que’ primi pelasgi il sesto dell’ arco , 
quando veggiamo le due porte dell’acropoli d’ Alatri, 
e la porta o sbocco dèlia reliquia poligona della se- 
conda muraglia di quella di Ferentino formate di due 
stipiti cavalcati da uno enorme architrave. 

Invece nelle mura dell’acropoli d’Arpiuo avean di 
già dato un po’ di curvatura ai sassi della porta , ed 
essa volge dolcemente in un vertice acuto : finalmente 
nelle mura a quadrilunghi orizzontali l’arco perfetta- 
mente tondeggia come quello della porla di Volterra, 
c l’arco della Cloaca Massima nel velabro di Roma , 
giralo dagli etruschi sotto il regno di Tarquinio. Che 
più? Le mura poligone di Ferentino, come lio accen- 
nato dianzi, hanno la porta ad architrave, laddove le 
altre mura dalla stessa Città co’ sassi quadrilunghi , 
sebbene a incastri, hanno l’arco perfetto. 
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Ciò non puossi giudicare in vero dalle sue porte ; 
poiché si conosce aperto, che gli archi furon condotti 
dai romani ne'ristauri ; ma il colto e gentil giovane 
Alfonso Giorgi mi diè campo di fare questa notabile 
scoperta. Nel mezzo del suo giardino corre un gran 
lato della seconda cerchia dell’Acropoli , la quale do- 
vea congiungersi col tratto poligono , discorso qui 
sopra , che ha lo sbocco o porta ad architrave. Que- 
sta muraglia, come pur 1’altre che giran la città insi- 
no a porla sanguinaria , è formata di pietre quadri- 
lunghe. 

Or nell’ atto appunto che si fabbricava quel mara- 
viglioso muro, venne a morire qualche Larte e qual- 
che Lucumone tirrenio e furon loro formati due sepol- 
cri nel muro medesimo rasente le fondamenta. Per 
dare adito alle stanze mortuarie, si- linearono due ar- 
chi bellissimi a bozze ; sovra i quali continuossi di 
fabbricare; e gli strati delle pietre vanno così a secon- 
da di lutto il restante, che ben si vedono volli gli ar- 
chi a mano a mano che si murava quella cortina. 

S’ io dovessi esporre la mia opinione , direi che i 
due sepolcri sentono di quel tempo , in cui gli Etru- 
schi o Tirreni, rotti gli Umbri, gli Oschi , i Sabini , 
gli Enotri, e gli Eruici cogli altri popoli di qua e di 
là dal Liri , conquistarono il Lazio e la Campania, ove 
fondarono città nuove e ristorarono le mura di quelle 
che forse negli assedi erano in parie già rovinale. Io 
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lo desumo dal vedere questi due sepolcri della mede- 
sima foggia di quelli di Cere , di Tarquinia e eli Vul- 
ci, eh’ è a dire, con un veslibulelto incavalo in qua- 
dro nel sasso, c più addentro la cella sepolcrale a cui 
mette una porticella posta di fronte agli archi i quali 
vennero poscia turali , c rimasero cosi insino al gior- 
no d’oggi, che il giovane Giorgi gli aperse, c vi tro- 
vò dentro gran cocci di stoviglie, e patere, c vasi, che 
mi fe" vedere , c sono tulli oggetti somiglianti a quelli 
de’ sepolcreti del centro dell'Elruria cisliherina. 

Sii condusse poi a pensare, che le colonie pelasgi- 
chc capitassero in Italia in vari tempi , e di vario li- 
gnaggio la fazion de’sepolcri, che altri sono terragni, 
formati d’una fossa lastricata di scaglie di pietra col- 
le pareti interne similmente vestite di pietre ,■ e so- 
pravi lastroni a coverchio , c dentro la fossa rcclina- 
vasi il cadavere posandogli il capo sopra un rialto di 
pietra con un po’ d‘ incavo a guisa d’ origliere. Altri 
sono stanzette a tumulo, ed anco celle quadre scavate 
nel vivo sasso. Altri finalmente bruciavano i corpi e 
ne riponeano le ceneri in archeite figuline o marmo- 
ree, ovvero eziandio in vasi cinerari fatti a fòggia di 
un Canopo , e d altre variatissime forme. 

Io tengo i sepolcri terragni gli antichissimi, poi- 
ché s’affanno a capello co’sepolcri de’ giganti di Sar- 
degna, delle Baleari , della Bretagna minore, d’In- 
ghilterra, d’ Irlanda , c di quelli del Baltico recente- 



INTRODUZIONE 


LX! 


mente illustrati dal signor d’Esdorf, die dovean es- 
sere d’una razza primigenia d’ uomini poderosi c au- 
dacissimi, traboccati d’oriente nenostri mari, e spin- 
tisi oltre lo stretto Gaditano nel mare oceano. Omi- 
nacci immani, che ci rimembrano i campi flegrci , i 
miti d’Encelado , d’ Efialte , di Briareo e di Gcrione. 
Li sepolcri a cella sono di popoli antichi si * ma se- 
condo ch’io avviso più recenti de’ primi; e mi risolvo 
a porre per ultimo quc'Pelasgi che bruciavano i cada- 
veri , come veggiamo fare in Omero non solo dagli 
Eileui, ma dai Pelasgi greci c troiani. 

Il terzo argomento che m’indusse a riputare i Pc- 
lasgi italici diversi di tempi , e di schiatte furono le 
dipinture de’ vasi collo varietà de’ riti, de’ culti e delle 
vestimenta. De’ primi saria lunghissimo a dire doyen- 
do entrare in molti misteri del panteismo, del dua- 
lismo, del culto degli astri , degli emblemi e dei sim- 
boli, che apertamente si scorgono appartenere ai cul- 
ti dell’Asia centrale, e dell’Asia anteriore, e furono 
illustrati in ispezial modo nei Monumenti inediti del 
Micali. E questi sono i vasi più antichi. Ne’ più re- 
centi si vede che, ritenuti gran parte dei segni de’cul- 
ti babilonesi , assiri, fenici ed egiziani, vi si veggo- 
no innestate le religioni della Samotracia, c i riti ca- 
bjrici, e persino i mitriaci. 

Ma toccando più singolarmente delle vesti , c a ve- 
dere ne’ vasi arcaici che succedono ai primi; (rie’quali 
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non sono figure umane) istoriati numi ed eroi in re- 
sti semplici c grossiere, a guisa di molte che noi reg- 
giamo, ancora portare alle donne d’Atina, di Sonni- 
no, e alle brigate d’intorno al Liri. Onde ri si veg- 
gon dipinti panni stretti alla rila, corti > rigidi; agli 
uomini tonachette, corsaletti, paliolli , e piè ignudi, 
o con suole avviticchiate alle gambe. Le donne poi 
con in capo mantelline lisce, o al più gheronate di 
fasciuolc d'un colore, o due: il petto in serrine collo 
sparalo dinanzi , o da lato , e suvvi poche fregiature 
di tinte crude c ricise: gonnelle di. meschinissimo gar- 
bo, d’ordito ruvido , schiette, e per gran vezzo una 
balza da piè d'un colore sbiadato: altre in luogo di 
cotta aggiran due pezze alla vita incavalcate in sul 
fianco , senz’ altra cucitura eh’ uno scheggialetto che 
le sostenga sotto al seno. E di questa guisa sono ad- 
dobbate le magne Iddee celesti, e le nobili donne pe- 
lasghe ; come puoi vedere per tutti nel solennissimo 
vaso Chiusino, detto di Francois, scoperto e inciso di 
recente , ove ti parrebbe assistere a una lunga proces- 
sione dell’ Erniche villanelle d’ oggidì nelle città Sa- 
turnie. 

Per ultimo ne’ vasi del terzo stile le dipinture figu- 
rano uomini e donne largamente e riccamente vestite 
in sul magnifico andare de’ costumi asiatici, con pa- 
ludamenti , c pepli , e veli sinuosi c variamente e fi- 
namente panneggiali. In capo corone, diademe cmi- 
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Ire; e gran dorerie al collo, alle braccia , al pollo ; 
iu piè calzarelli, pianellettc, usallini , e sandalucci 
pieni di vaghezza e attillatura; e sopravesti a vari co- 
lori e splendidi , con ricchezze di fregi , di trinci , di 
groppi e svolazzi: le sottane talari , larghe , molli , 
pompose, a crespe e guernimenli da basso con regai 
fasto, e ingemmature preziose e lucenti. Onde che , 
come ne’ primi abbiamo sotf occhio il vestir naturale 
di gente semplice e di severi costumi , così nelle dap- 
poi scernesi di leggeri la mollezza lidia , e il fasto e 
le delicature d’una civiltà studiata e piena di squisi- 
tezze; ciò eh e raffermato dai simposi, dalle cene, dal- 
le musiche , dalle carole, dalle voluttuose profumerie 
e morbidezze d’ogni ragione. Laonde io mi giudicai 
poter credere clic più schiatte pelasghe c in varie sta- 
gioni approdassero in Italia in lontanissimi tempi , le 
quali poi mescolatesi dopo varie fortune , rimanessero 
nondimeno distinte in due grandi popoli, ciò sono tir- 
reni od etruschi iu sulla ripa destra del Tevere , e in 
sulla sinistra oschi , umbri , sabini , volaci ., equi , 
roarsi e sanniti con tutte le loro suddivisioni. Appun- 
to Come sarieno stale le tribù tartare, che tanto pae- 
se d’Asia conquistarono sotto, la condotta di Gengiscan, 
e alcuni secoli appresso sotto il Tamerlano , e per ul- 
timo sotto i Mussulmani , chè altri sono Tartari Mon- 
golli , altri Mandsciuri , altri Turchi , ed altri di varia 
sohole , con leggi , culli c costumanze in parte simi- 
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gUanti , e in parie diverse , poslochè Tartari tulli. 

Questi erano i mici concetti , quando mi venne a 
mano il Tentameli Hermeneuticum Etruscum et Oscura 
di Cataldo Iannclli pubblicato in Napoli nel 1840 e 
1841 , il quale confermotnmi- grandemente nella mia 
sentenza, come ch’io non aderisca a tutte le partico- 
lari sue opinioni. Ei dice : ubi tu per Genlilia crite- 
ria dispescis et tribuis , ubi per Tribulcs characteres 
or dinas et disponis, genuinas Pelasgorum et origines 
et distincliones arripis et tenes , veleremqne Hìsto- 
riam mira luce auges et colluslras (Cap. I.). E re- 
so in volgare segue così. 

tt 1. Primi sono i Pclasgi Àrcadi , i quali ponno 
« dirsi a ragione i genuini e prolopclasgi ; ciò sono i 
« Pclasgi Licaoni , il cui Panleone si è spezialmente 
« Pane , il Giove Liceo , e il Mercurio Atlantico : il 
« proselenismo Mitico, il diluvio Nictimo ; Callisto, e 
« le Orse , le quali cose non conobbero le altre tribù 
« pelasgiche. In essi la profession pastorale, il reggi- 
le mento Patriarcale , i conviti tribunizi , il biolropi- 
« smo per borgate e casali. 

<t 2. L’altra stirpe pelasga fu 1’ Attica , PEgialea , 
« la Sicionia, surta dal Retini lavanidc, de’quali fu 
« il diluvio d'Ogige ccc. e i tipi divini massimi furo- 
« no il Vulcano Demiurgo, la Minerva, c il Nettuno 
« centrale. Ebbero stanza ferma, vita agricola, fero- 
ce grafìa propria , c propri re. 
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* « 3. La terza schiatta dee aversi per Argiva, Ar- 
« gotica, Inachia, i cui tipi divini e mitici sono Ina- 
e co fiume, Io vacca, Epafo toro: Perseo Scmideo e le 
« Danaidi: la vita bellica, nautica, vaga, militare , 
s tumultuosa , errante, j . 

« 4. Il quarto ceppo pclasgico è dei Tirreni , o me- 
c glio Tirseni, i quali riferivano miticamente l’ori- 
« gine loro a Nettuno e alla Ninfa Larissa , cui è pro- 
« prio il panteon Cabirico , e Samolracio : e tutta lo- 
c ro rArcbitettura.Ciclopica, la scienza nautica e mu- 
« sica colle allfe arti civili : c la vita ovvero urbana 
« ovvero piratica, militare, inquieta, s 

Va poscia discorrendo a posta a posta intorno a co- 
leste sue enumerazioni di sì fatto modo, che gli argo- 
menti in contrario d’ altri scrittori delle cose pelasgi- 
che non vagirono a divolgermi dall’idea fondamentale 
da me , in virtù delle proprie osservazioni, preconcet- 
ta circa la varietà delle prime colonie pelasghe in Ita- 
lia. Tanto più che Carlo Troia , il dottissimo delle co- 
se italiche , entra nello stesso avviso , e conduce in 
Italia differenti colonie pelasgiche , svolgendo questo 
intricatissimo téma con tanta precisione, severità, co- 
pia, sottigliezza e chiarezza di concetti da superare 
quanti hanno scritto sin ora , e forse scriveranno in 
appresso. ( Storia <1 Italia del Medio-Evo libro I) 
Ciò che de'Pelasgi opinai , mi risolvo a credere del- 
le prime colonie fenicie, che navigarono in Sardegna. 
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E siccome il nome di Pelasgi non è proprio di niun 
popolo , ma significa dispersi, così anche il nome di 
Fenici non s’attiene a un popolo particolare, ma signi- 
fica erranti o fuggiaschi : laonde altri vogliono i Pe- 
lasgi Iapetici da Tarsie 1 figliuolo di Iavan, da cui re- 
putano discesi i Tarseni, Tirscni, o Tirreni: altri da 
Phaleg figliuolo di Ileber Semita , e si chiamassero da 
prima Phalegi , o dispersi , (poiché Phaleg nacque al 
tempo della dispersione alla torre di Babel, e però così 
fu chiamato dal padre a ricordanza della division del- 
le lingue e delle genti * ; ) e i Greci p'er inversione li 
nomassero Pelagi, da cui no risultasse poscia Pelasgi: 
altri gli accertano Camitidi , venuti da Philisliim , o 
Filistei 3 , popolo egiziano tragittatosi in Arabia e lun- 
go le coste marittime , cui diede il nome di Palestina. 

Da coleste varie sentenze puossi arguire , che i Pe- 
lasgi , venuti alle prode italiche in vari tempi moves- 
sero da varie regioni d’Asia e fossero quando Iape- 
tici, quando Semitici, e quando Camiti, quali erano 
appunto i Filistei , che fatta lunga stanza in Creta re- 
carono poscia nel Lazio il Giove Cretico figliuolo di 
Saturno e di Rea, e i Cureti sabini da cui vennero i 
Quiriti, che così fur detti i Romani , perchè s’assem- 
bravano armati d’ asta nelle Assemblee. 

« Geu. X. 4. 

* Gen. X. 25. 

3 Gen. X. 44. 
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Se queste cose si accolsero de’Pelasgi Ausont , non 
sono a rifiutare in vero pe’Fenici, che primi popola- 
rono le spiagge dell’Isola Cadossene, od Icnusa, det- 
ta per ultimo Sardegua. Nel secondo Capo del mio li- 
bro , ove parlo de’primi coloni Sardi , allogo le varie 
opinioni degli antichi e de’moderni; e quantunque si 
accennino di molte colonie pelasghe, ed elleniche , 
tuttavia io m’attengo in generale alle fenicie , sicco- 
me principali popolatici dell’ Isola. E parlando delle 
primissime o protofenicie, non è a pensare che voglia 
significarsi de’ soli Fenici Cananei, ma e de'Cananei, 
e de’ Giapetidi , e de’ Semiti, poiché in quelle prime 
famiglie erranti, chi approdava dall’un lato e vi fer- 
mava la sua dimora; e chi in un’altro e vi piantava i 
suoi padiglioni; indi corréano di grandi intervalli di 
tempo avanti che nuove genti più prossime alle me- 
morie storiche vi giugnessero a porre stanza ferma. 

Coloro che assegnano la prima entrata nell’ Isola 
a’ tempi di Giosuè non pongono mente che Sidone in 
sul mare fu fabbricata da Sidun figliuolo di Canaan 
nato di Cam, e però fu la prima scala si del commer- 
cio, come delle migrazioni de’ popoli. Di già a’ tempi 
d’Àbramo altresì la Cananea d’ entro terra avea città 
grandi e munite, e agricoltura, ed arti, e traffichi, e 
moneta , e re , e stati potenti ; e i Filistei già occupa- 
vano la Palestina da un lungo correr d’anni; e intor- 
no ad essi erano Amorrei, Gergesci, Iebusei, Elei , 
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Anialci cd altri popoli guerrieri e contcndcntisi la 
terra l’ imo con V altro ; aride i vinti si fi versavano so- 
pra altre regioni per non cadere in servitù, odiatis- 
sima sempre, ma a .que’dì insopportabile per le aspre 
leggi di guerra c di conquista. La sacra Scrittura ci 
narra di frequente coleste fortune c rovesciamenti e 
scliianlamenli di regni, che di tratto scompariano per 
dar luogo ai vincitori, i quali come gonfio torrente 
traboccavan la piena di lor genti nelle città de’ vinti 
e le abilavan signori, mutandovi nome, e facendo man- 
cipi li pochi avanzi degli antichi cittadini. 

Or questi popoli che si dileguavano dalle avite con- 
trade , si melleano in cerca d’altre terre, ove potesser 
riavere stanza, rivivere ne’lor culti, leggi e usanze , 
rifare il nome delle perdute città e munizioni. E pe- 
rocché avean propinquo il mare , s’ affidavano intre- 
pidi e audaci a quello , approdando a’ liti occidentali: 
onde popolaron le isole', e le costiere del mediterra- 
neo, mescolandosi co’ primi abitatori, o vintili di bat- 
taglia li rincacciavano a’ monti e nelle interne contra- 
de. Inoltre un gran tramestìo di popoli, e gran rivol- 
ture , e fughe , c travaSamenli , e trabalzameli c for- 
tune di terra e di mare dovettero sperperare le genti 
e li stati della Cananitide anche al sopraggiugnere d’I- 
sracllo vegnente d- Egitto alla conquista di quel bello 
e ricco paese promessogli da Dio , e nel suo braccio 
forte condottovi sì mirabilmente. La Sardegna dovette 
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averne la sua buona porzione a mano a mano che sgo- 
minati e vinti que’re, si rivolgeano al mare ne’ porti 
di Gaza, d’Asealona, d’Accaron, di loppe, di Dor, e 
nei golfi sotto il Carmelo , e sulle spiagge di Tiro , 
e di Sidone , di Bibli e di Berito : e forse egli è da ap- 
porre a queste diverse colonie i vari culti Cananei o 
Fenici, de’quali troviamo si luminosi indizi in Sarde- 
gna; poiché ne’ tempi più remoli (come, secondo E- 
rodoto, occorse a tutte le primissime genti) anch’ella’ 
forse adorava Iddio senza nome, e senza simboli , e 
figure. . 

Io chiamo tutti questi popoli Fenici , o Cananei im- 
propriamente ; mercecchè i Fenici della storia piglia- 
van breve paese , e i Cananei si sogliono in occidente 
accomunare coi Fenici , appunto per quel sovranome 
generale che diessi dagli storici alle colonie venute 
dall’Asia anteriore, cioè dàlia Mesopotamia al Golfo 
Arabico , e dalla Palestina al seno Issico , nel quale 
spazio erano popoli Iapezi , Semitici, e Camiti, sen- 
za noverare i Cananei , e i Fenici Sidonì ; di tutte le 
quali genti capitarmi colonie lungo le costiere d’Afri- 
ca , di Spagna, e delle Isole del mediterraneo , e pe- 
rò anco in Sardegna. 

Clie.se altri mi chiedesse sopra quali documenti pos- 
s’io costituire la mia asserzione, risponderò; sopra il 
saldo appoggio delle dottrine religiose, che son tutte 
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di que’ vari popoli, e sopra i monumenti rimastici an- 
cora nell’ Isola, dopo il decorso di tanti secoli. E per 
cominciare da’ monumenti , e’ ci si mostrano i più in- 
cliti e sovrani ch’avcsser le prische genti , e sono le 
sepolture de’loro dcfonli. La Sardegna ci serba i se- 
polcri trogloditi o a spelonca tali in lutto quali veg- 
gianli nella Cananitidc. I Nuraghes s’attengono aneli’ 
essi , per quanto si ritrae dalla Bibbia , a’ popoli me- 
•sopotami , aramei , e fenici. Le arche terragne co- 
verchiate di lastroni , e ricinte di pilastrelli acheron- 
tici e fallici, come nelle contrade cananee: i Betliel , 
ovvero titoli di guglielle sacre , e di schegge memo- 
riali ritte in piè a ricordanza, e talvolta colle due pie- 
tre minori da lato significanti la Trimurti orientale, e 
i Dioscuri del culto Cabirico , con tutti gli altri segni 
e simboli della religion degli astri; spezialmente i cip- 
pi conici , ne’ quali idolatravano le Divinità loro , 
quando ancora non fìguravansi sotto le sembianze li- 
mane , nè sotto i musi e grifi d’ animali. 

Che se rivolgiamo gli occhi ai monumenti di bron- 
zo negli idolelli che decorano il reale museo di Ca- 
gliari, troviamo in quella mirabile varietà gli Iddii e 
i simboli del cullo con clic s’ adoravano ; il perchè 
tutta la religione arcana de’ popoli di quel primo Orien- 
te vedesi trapiantata in Sardegna. Ivi il demiurgo col 
panteismo fenico : ivi il dualismo adombrato nc’scet- 
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tri biforcuti: ivi la Triade solare , e i Tritopatores 
cabirici: ivi la Penlaleide lunare, ovvero le sue quat- 
tro fasi congiunte colla stella caniculare: ivi nell’ovo 
d’Astarlc l’anima del mondo; ivi nel fallo il principio 
attivo dell’ universo : ueU’androginismo il sole e la lu- 
na , o l’azione fecondatrice e la produttrice di tutte le 
cose: l’Adone in tutte le sue passioni e i suoi risorgi- 
menti: le stagioni, i mesi, le settimane, i giorni con 
tutti i loro simboli^ emblemi e geroglifici. Tutti questi 
sono i culti della Fenicia, della Siria, delladananea, del- 
l’ Assiria, parte de’quali, ma sotto altre espressioni, s’at- 
tengono anche a’ Pelasgi primitivi, i più però son pro- 
priamente culti e riti dell’Asia anteriore , che noi di- 
ciamo, con termini comuni, Fenici o Cananei. Impe- 
rocché noi abbiamo i Bel , i Baal , i Beelphegor , i 
Belzebub , i Chajnos , i Dagon, i Moloc, gli Adon, gli 
Aslarot figurati negli Idoletti Sardi, laonde è da infe- 
rire che aneli’ essi servierunt Diis Syrioe ac Sidonis , 
et Meab, et Jiliorum Ammonii Phit isthiim . (I ud . X . 6 . ) 
Or queste religioni non poteano esser portale in 
Sardegna che dai Siri ,' dai Sidoni , dai Moabiti , da- 
gli Ammoniti, e dai Filistei, venuti in vari tempi ad 
abitarla; poich’io non posso acconciarmi al giudizio 
del Micali 1 , il quale- volendo gli Etruschi autoctoni, 

1 Stor. degli Ani. pop. ita), voi. 11. c 22 
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vuole altresì che la religione naiseesse in essi d’un pa- 
ri colla civiltà, in che secondo lui sursero da sé mede- 
simi. E siccome trova in Etruria tanti monumenti delle 
religioni asiatiche* così stabilisce che allargando i Tir- 
reni il loro commercio sulle costiere d’ Egitto e del- 
l’Asia anteriore , portassero in sulle navi i culti ivi os- 
servati e appresi da qualche sacerdote egiziano , o fe- 
nicio. Ciò mi pare un legger poco a dentro nell’in- 
dole de’ prischi popoli , il supporre che s’arrecassero 
in sui legni le religioni , come le mercatanzie ; poiché 
le prime genti eran sì fieramente tenaci delle loro cre- 
denze , che l’ innestarne di nuove riusciva appena alle 
colonie vincitrici sopra i vinti terrazzani a forza di 
tempo, d’industrie, e spesso d’accanitissime guerre , 
violenze ed oppressioni. 

La gloria di recare sulle navi la religione a genti 
lontane e diverse è propria ed unica della Fede Cri- 
stiana per l’infinita virtù della parola di Cristo, che 
disse agli Apostoli , e per essi a lor Successori — ite , 
docele omnes genles baplizanlee eos in nomine Patrie, 
et Filii et Spiritile Sancii. Spirito onnipotente, che fe- 
condando nelle menti e negli animi degli idolatri il se- 
me del verbo salutare, fece mirabilmente germogliare 
la fede nelle nazioni, e maturare in esse i frutti di 
vita eterna. Ma nelle false religioni degli antichissi- 
mi popoli non fu e non potea esser così , mercecehè 
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essendo que' culti radicati e naturati incredibilmente in 
quegli animi superstiziosi , era impossibile che in vir- 
tù d’umane persuasioni fossero in niun conto alterati. 
E però io rimango. saldo nel mio concetto , che reg- 
gendosi in Sardegna tante e sì chiare vestigia de’culti, 
riti, ceremonie, usanze e simboli fenici , fossonvi in 
antichissimi tempi dalle colonie di quelle contrade tra- 
piantati. E il medesimo intendo delle altre rimanenze, 
che oggi pur durano, in Sardegna , cF antica impronta 
Pelasga, è di non poche pratiche Elleniche e Puni- 
che, le quali più che le sentenze di Dionigi d’Àlicar- 
nasso e di Pausania, ci annunziano la stanza de’Peni, 
degli Achei e de’ Pelasgi tirreni, nell’Isola in tempi 
e siti diversi ivi approdati. 

§IV. 

Vorrei pure così in ultimo toccare alcuna cosa del 
metodo che mi parve di tenere nel compor questo libro; 
indi altresì dello stile chevi usai per non mandarlo at- 
torno senza un po’ di veste, se non ricca e ornata, cbè 
non è da me, almeno in qualche orrevol modo, ch’e- 
gli non paia tanghero e malcreato innanzi alle nobili 
brigate, che raccolgono in casa. E quanto al mètodo 
m’attenni per la prima parte dell’Opera a’ ragionamen- 
ti distesi, e intitolali per capi, ne’ quali discorro sopra 
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alcuni articoli a maniera d’apparecchio, che lumeggi 
meglio le materie de" confronti particolari della secon- 
da parte. Sicché dopo ayer parlato in iscorcio della 
corografia dell’Isola, e della storia de’ Sardi, entro a 
svolgere alcuni miei intendimenti circa l’ indole di 
que’ popoli; e ad esporre le cagioni che li mantennero 
così saldi nelle antichissime costumanze loro; essendo 
egli miracolo sì nuovo, magno e stupendo che supe- 
ra ogni credenza; e però appunto da risolversi alquan- 
to largamente , prima d’entrare ne’ peculiari confron- 
ti, come lio procurato di fare. Chiudono la prima par- 
te due lunghi capi , l’uno de’ quali favella de' sepolcri 
de’ primi popoli d’Asia, che veggonsi ancora in Sarde- 
gna, l’altro disputa de’ Nuraglies, considerandoli sotto 
li vari aspetti , in che si porgono alle inquisizioni de- 
gli uomini eruditi. 

La seconda parte dell’ opera entrando ne’ costumi 
particolari dell’Isola , e comparandoli di continuo con 
quelli delle antichissime genti, tolse per sè il dialogo 
siccome più spacciato e franco nel discorrere le dot- 
trine, più largo nelle materie, più rapido nelle ripre- 
se, più riciso nelle quislioni. Egli, rimosso da sè ogni 
impedimento che ritarda lo svolgimento de’ soggetti, 
(onde alcuna volta il dire suole tornar fastidioso, fred- 
do, secco e annodato ) brilla c guizza leggero , e va c 
viene, e interroga e risponde, c fa intramesso, e si ri- 
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piglia tutto da sè, ravviando l’argomento piacevolmen- 
te. Àncora, uscendo dal cipiglio filosofico, assume fat- 
tezze più gaic;c sebbene filosofeggi sottilmente, e s’av- 
volga tal volta fra le dottrine più recondite della scien- 
za , pure ha 1’ aria semplice c schietta, c non fa sem- 
bianti d'esser dottore, ma si dimestico, conversevole e 
alla mano. 

Di che forse coloro, che i ragionamenti filosofici 
amerebbon sempre aggrottati e severi , col robone a 
strascico , c a passo lento e posalo , me ne vorranno 
forse non poco a vedere i dialoghi sì snelli, piace vo-’ 
lozzi c in farsetto ; e terranno eh’ io abbia messa in 
piazza la filologia, la quale, massime in Alcmagna, si 
fa ire in contegni e tanto ravvolta e avviluppata della 
persona , eh’ è un mislerio a vederla , se pur vedere 
bassi a dire : imperocché i veli ond’è cinta, e la neb- 
bia in eli’ è affogata le dà aria di fantasima più clic di 
matrona in carne ed ossa. E trasccndon sì alto per le 
regioni panteistiche , e pel Buddismo indico , e per 
quelle loro Triadi, c Incarnazioni, e Resurrezioni, che 
aggiuntovi uno stile astratto come gli infinitesime , la 
Filologia riesce non di rado un logogrifo. 

Che se io così ne’ dialoghi , come ne trattati f ho 
fatta vedere alle genti in una vCsticcinola lina, candi- 
da c naturale , non me ne dovcrian prendere animo 
addosso, come s’io avessi divulgati i misteri di Cere- 
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re ; di' ella non ha poi a vergognarsi d' apparire una 
scienza grave si e maestosa , ma in uno leggiadra e 
bella , e piena di garbo e di buona condizione : nè 
dee essere mal vaga d’ intrattenersi a crocchio cogli 
amici, i quali aman poco di favellarle dietro la corti- 
na , come la Pitonessa degli Oracoli. Perchè voglio 
dire , eh’ io non credo averla profanata ma si con- 
dottala a passeggiare per la via comune , e aggirarsi 
fra le onorate e colte adunanze de’ gentili uomini e 
discreti , a viso aperto paga di sua grandezza e digni- 
tà naturale, che non abbisogna di tante bende che le 
aceiechino il vago sembiante , e di tante nebbie che 
le adombrino la chiarità che le irraggia 1’ augu- 
sta persona. 

Io li prego altresì di non ripigliarmi se in luogo di 
porre a dialogizzare li Champollion, i Creuzter, i Nic~ 
òour , i Rochelte , Guiyniaul , tolsi quattro miei con- 
fratelli, facendo con essi a piena sicurtà, siccome ri- 
cerca la buona amicizia; nò s’ io metto loro in bocca 
per avventura alcuna proposizione sperticala , la non 
si recano per ciò ad onta, in virtù di loro benigna e 
famigliare indulgenza verso 1’ amico. Laddove s’ io 
avessi intromesso a favellare ne’ dialoghi que’dottissi- 

mi personaggi, avrei a giusta ragione mcrcatami tac- 

' \ 

eia di presunzione e di iattanza. 

Mi tornò eziandio gradito di fingere a luogo delle 
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nostre conversazioni l’ antico Castello di Montalto in 
sul territorio di Chieri ; nel quale villeggiavano gli 
Alunni del reale Collegio de’ Nobili di Torino. Quei 
deliziosissimi colli mi porgeano piacevol materia a no- 
stri dolci intertenimenti ; nè dovea Credere nel qua- 
rantasette , eh’ io ne scriveva , tanto crudele il qua- 
rantotto da tacciarci di là si niquitosamenle , come 
ribaldi annidati in quella rocca a rubare , isbranare , 
sperdere c annichilire la civiltà italiana. Or 1’ averlo 
io descritto varrà almeno a cara ricordanza de’ bei 


giorni , che vi passarono fra innocenti sollazzi tanti 
nobili giovinetti , i quali di mezzo a tante e sì fiere 
agitazioni civili sospireranno la pace e il riposo di 
quell’ amica e gioconda dimora. 

j.Chc dire per ultimo della lingua in che ho dettalo 
questo mio libro ? Potrei dire per avventura che ho 
procacciato di scriverla il meglio che per me si po- 
tesse , in ispezie per la proprietà e chiarezza che le 
si avviene secondo l'indole, e virtù sua genitale. Ma 
poi con ispéranza d' appagare ogui gusto ? Oh sarei 
ben buono a pur volerlomi persuadere. Nel fatto 
della lingua, mi ricorda, appresso tanf altri, quel no- 
tabile passo di Giacomo Leopardi , che nella profa- 
zioncella posta Innanzi alle annotazioni delle sue Can- 
zoni , dice — <c Vedi, caro lettore, che oggi in Italia, 
<t per quello che spetta alla lingua pochissimi sanno 
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« scrivere, e moltissimi non lasciano che si scriva: nè 
« fra gli antichi, o i moderni fu mai lingua nessuna 
<t civile, nò barbara cosi tribolata a un medesimo tem- 
« po dalla rarità di quelli che sanno, e dalla moltitudi- 
« ne e petulanza di quelli che non sapendo niente, vo- 
ce gliono che la favella non si possa stendere più là di 
« quel niente » — E se il Leopardi non dice una ve- 
rità d’oro non sia ; eli’ egli è oggimai impossibile agli 
scrittori l’uscirne a buon partilo» Nè saprei in vero co- 
me sovvenire ai desideri , ovvero ai capricci di tutti i 
lettori, i quali alcuna volta inarcan le ciglia a l’uso 
d’un verbo, cui essi non poser mai mente , e diconlo 
pellegrino c squisito ed eziandio affettato , dov’ egli è 
il più naturale che sia: colpa del travolto, ovvero bar- 
baro senso in che l’adoperano oggidì assai scrittori 
ignari delle proprietà della lingua , o di gusto of- 
feso e strano, che non patisce il dolce della natia gra- 
zia di quel concetto, in clic decsi usare o puossi usare 
per vezzo quel cotal verbo. 

E ciò sia detto anco delle particelle, e de’ loro is va- 
riatissimi rispetti al nome o al verbo, che sono mara- 
vigliosi c danno avvenenza, rapidità e giro più fran- 
co e ricisó alla sentènza. Nè il giocarle così alla fami- 
gliare è da tutte le penne ; che s’egli y è difficoltà nel 
volgar nostro , eli’ è dessa appunto : conciossiachè ri- 
cercano studio lungo e sottile di sopra i Classici , e 
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un’ avvedutezza ila coglierle ov’ elle ilicon bene alla 
frase , il che riesce malagevole più che non paia. On- 
de voi troverete sovente scrittori cospicui per una cer- 
ta scelta di buone ed eleganti parole , i quali non san- 
no maneggiar punto le particelle ; diche lo stile tor- 
na increscevole, e sconnesso , siccome il colorire una 
tela di bel disegno a botte di vari colori interi e spic- 
cati, senz’ordine di sfumature e d’appicchi che li metta 
in soave armonia fra loro , c colle diverse parti del- 
la figura. Se cotesti ignari s’ avvengano in particelle 
rette da casi non consueti a certo scrivere da dozzina, 
s 5 arruffan di subito e gridano aU’afFettazione, e i più 
li reputano errori di stampa , c pigliansela in beffe , 
od anco in ira col tipografo. 

Un altro scoglio a chi scrive spezialmente d’oggetti 
materiali, che dee dipingere a parole, si c 1’ usare le 
voci tecniche o proprie di tale o tal’altro oggetto d’ar- 
te, o d' arnese, o di vestimento, o di macchina e in- 
gegno ; perocché in ogni lingua ciascuno oggetto ha 
il suo nome proprio, natio, vivo, e significante. Or ! 
liassi egli a por su un nome che non sia il legittimo e 
patrio, o servirsi ili circonlocuzioni, appunto a cagio- 
ne clic pochi l’ intendono? Io dico che no ; 1’ apparili 
eglino, e lascino usare agli scrittori il vocabolo nalu- i 
rale c tecnico, come richiede la cosa. 

Se dovesse valere il lamento di chi non intende il 
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denominativo d’ un oggetto, egli si convenia scrivere 
un bastardume di lingua, che in luogo di render chia- 
ra e aperta la cosa ivi descritta, le dorrebbe ogni luce 
e precisione : qual sarebbe, a maniera d’ esempio, se 
parlando di reti da pescare, gitlassi nelle scritture i no- 
mi che s’ usano dai Veronesi. sul lago di Garda , dai 
Comaschi sul lago di Lecco , da’ Pallanzesi sul lago 
Maggiore , dai Marsi sul lago di Fucine , dai Man- 
tovani sul loro , dai Bjlscni sul. loro , . dai Perugini 
sul loro. Lascio pensare al discréto lettore , che im- 
bratto da appuzzar le carte n’ uscirebbe egli mai. Ma 
dov’ io assumessi le voci tecniche della lingua pura 
de’ classici, quand’anco non intendessi che sorta di re- 
| te èia sciabica , il giacchio , la vangaiuola, il berto- 
vello, là nassa, la rezza, il bucine , se voglia mi 
prenda di saperlo, apro il vocabolario, e lo m'insegna. 
Dillo un po’ in lombardo, in marsico, in veneto , in 
piemontese, se l’uno lo intenda, l'altro non ne coglie 
il senso per nulla , c però abbiatevi pazienza , e la- 
1 sciatemelo dire del suo proprio nome toscano. . 

Come all’ occasione delle nozze della figliuola del 
Conte della Margarita , pubblicai il prinib Capo di 
; questo libro , eh’ è la descrizione dell’ Isola di Sarde- 
gna, alcuni Sardisi rainmaricaron meco del non inten- 
dere alcune voci tecniche di stromenli rurali, e d’al- 
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tri di marina , e d’ arti diverse. Me ne duole assai ; 
ma dovea porvi per avventura i nomi sardi? Oh tu do- 
vevi far come gli altri scrittori, non parlarne punto per 
non infardar le pagine di vocaboli , che non s’ inten- 
dono da rtiolti lettori. E come avrei fatto a mo’ d’esem- 
pio ne' due lunghi capi del vestire muliebre e virile di 
quelle genti? Dovea pur favellare di falde, di gheroni , 
d’ imbusti , di serrine, e di corsaletti: parlar di bra- 
che, di braconcelli , e di brachine , parlar di fibbie , 
d’ ardiglioni , di ghangherelli , di fermagli, di bocole , 
d’ aggraffi , e somiglianti cose da stringere, impunta- 
re , appiccare , e reggere le vesti sulla persona. 

Ma tu hai usato vocaboli di vestimenti antichi, che 
non porta piu l’uso e la foggia moderna di nominare, 
e tu gli accenni pe’loro vocaboli tecnici che ritraggon 
talvolta dal greco, dal Ialino, e da’ vecchiumi di Dan- 
te: fate dunque, graziosi lettori, ch’io tolga le appella- 
zioni dal figurino di Milano : me ne vorràn buono le 
sartrici, e le crestaie ; ma non in vero gl'italiani ; mer- 
cecchè nel figurino son tutti nomi francesi : ( e di che 
francese!) o ghiribizzi scagliati all’impazzata come dà 
il capriccio ai bellimbusti di Parigi, che a diletto li spac- 
cian ne’giornalelti delle Dame. No, no, datevi pace, che 
il corredo delle spose sarde non è secondo le fogge ol- 
tramontane, e i filologi s’avvolgon volentieri fra le an- 
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licaglie, nc si recano a fatica l’ aprire alcuna fiata il vo- 
cabolario, oveabbian mestiere di chiarirsi d’ alcuna vo- 
ce. E poi alla fin fine la lingua nostra è tanto ricerca e 
studiata oggidì, ch’io tengo non essere così scarsi colo- 
ro , clic dal continuo avvolgersi fra i classici , riescan 
peritissimi nel conoscimento del valore c significalo 
delle voci proprie di molti oggetti naturali , e d’ arto, 
c d’uso domestico e civile. 

Delle così brevemente le quali cose, io ti commetto 
volentieri, benigno lettore, questa mio libro , fidato nel 
la gentilezza, cortesia e discrezione del generoso ani- 
mo tuo, il quale vorrà dar buona venia e compatire al- 
la pochezza mia, considerando principalmente il buon 
volere che mi mosse a dettarlo ; le gravi difficoltà che 
mi son convenute di superare , le tristizie de’ tempi, in 
clic m’accadde d’ incorrere, la vastità del soggetto, la 
lunghezza delle ricerche, il buio. degli antichi secoli, le 
mescolanze delle prime genti, i misteri della scienza 
rcconditadclle religioni orientali, le incertezze della Id- 
rografìa sacerdotale, del significato de’ simboli , delle 
allusioni de’riti, dell’ombra delle figure, e de’ miti al- 
terali e travolti nei passaggi alle contrade d’occidente. 
Tuttociò, io penso, mi scuserà ai dotti, e agli onesti, 
e non mi priverà della benevolenza , specialmente dei 
Sardi, per amore de’ quali tanta e sì lunga fatica gio- 
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vommi di sostenere senz’ altro fine che di dar gloria a 
Dio Ottimo e Massimo Signor nostro, e accrescere e di- 
latare in Italia la scienza de’ ragguagli a nobile c vir- 
tuoso esercizio della gioventù, a incremento della re- 
ligione, a decoro della patria. 




Digitized by Google 




Digilized by Google 


CAPO I. 

DESCRIZIONE DELI.' IS0LA DI SARD8GNA 


Il golfo di Cagliari, il quale spiccandosi dal capo di San- 
t'Elia gira a largo cerchio all'estrema punta di Pula, volge 
dalla parte di borea per seni e ridotti e piagge sabbiose 
insino alla lunga lista d’ arena , che dallo stagno lo ricide, 
e con esso poscia per vari canali si ricongiunge c l'insala; 
sinché, declinando per scirocco, dalle costiere di Capo di 
terra s'inarca e muove dolcemente perNissa iqsino ad Orri.- 
. Orri è una villa bellissima de’ Signori di Villaermosa , 
dal marchese Stefano a’ tempi che Carlo Felice di Savoia 
era Viceré di Sardegna , magnificamente formata in sulla 
piaggia che prospetta la città, il castello e il porto di Ca- 
gliari; e appresso la morte di Don Stefano, dal marchese 
Carlo suo figliuolo accresciuta ed accarezzata con. ogni a- 
morc. In essa villa è accolto quanto di vago, d’ ameno , 
d’ ubertoso e di pellegrino hanno i giardini, j campi, i prati 
di fiori, di frutti, di vigne, di pascoli e di delizie campe- 
stri d’ogni maniera. Imperocché essa aggira piani e colli- 
Voi. /. 1 
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liciti; c poggi a molle miglia ; la bagna il mare, la cerchia 
il monte, la delizia lo stagno; la inverdiscono i boschi, la • 
ingemman le fonti, 1* avvivan le greggi. Le mandre delle 
cavalle 1’ arricchiscono , le rimesse delle o vacche la nu- 
trono, le stalle de’ giovenchi la fecondante fere silvestri 
porgono i piaceri della caccia, il mare quelli della pesca, 
i giardini l’olezzo dell’ apre , là festa delle mense, la ri- 
creazione dell’ occhio , l’ armonia degli uccelli , 1’ ombra 
de’ viali, i recessi de’ boschetti, il riposo della mente. 

Le cavalle pasturano le praterie, i salti e le pascione di 
Nissa lungo lo stagno, ed hanno ricoveri, presepi, ed om- 
bre per meriggiare al rezzo, e per fuggire i turbini c le tem- 
peste. Avvi stalloni delle piìi fine razze da battaglia , da 
carriera e da cocchio, condotti a gran prezzo di Normandia, 
di Turchia, d'Arabia e di Spagna. Ginnetti, destrieri, cor- 
sieri, puledri d’ogni pelo, pomellati , morati , sauri, lio- 
nati che hanno crespe c rigogliose criniere , c code lun- 
ghe , fioccute c distese. 

Tra Nissa ed Orri , alle stanze del Loi , sorgono le ri- 
messe delle vacche ; c perciocché le. sarde sono minute, 
vizze , villose , c di poca mammella , così il Marchese 
rifornì i branchi di vitelle e di giovenche svizzere , lom- 
barde e di Sicilia. Bestie di gran portala, feconde, lai- 
tose, di bei mantelli , c di finissimo pelo. Ivi sono gli o- 
vili delle pecore , i caprili e lo chiudende delle capre, le 
stipe dc’porcelli, e le steccale dei montoni, le quali greg- 
ge tulle pascolano per le piagge, e pc’ dossi dei monli. 
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Ma niuna cosa e più ricca e più .vantaggiala de’ campi, 
che il Marchese, per que’ luoghi silvestri è per lo innanzi 
pieni di stoppia, di pruni e di ginestre fece isfrattare, di- 
boscare, diveglierc, e ripulire per indi sementarli d’Qgm 
genere di biade. In un larghissimo spazio di terreo graci - 
le e petroso piantù più di trentamila mandorli , i quali al 
primo aleggiare de’venticelli di primavera tutti in fiore por 
gono agli occhi graziosissima vista; che a mirarli su da 
mezzo il poggio sembra un lago di rose e di rubini dolce- 
mente dall’ ora mattutina agitato. E più sotto di verso il 
mare uno sterminato oliveto col verde pallido delle sue fo- 
glie contrasta mirabilmente coll’aperto vcrdicino de 'man- 
dorli , e col dolce incarnato de’fiori. L’oliveto poi, corno 
altresì il bosco dei mandorli, è piantato a lunghi filari , e 
per guisa spartiti e consertati insieme, che da qualunque 
lato si riguardino s’aprono dirittissimi con intrecciamenti 
di viali e di callaielle a sesta, le quali mettono ove in sulla 
marina, ove alle chine de’ monti, e per le vigne, e per li 
campi d’orzo, di grani e di vena. Gli ulivi sono sì ben to- 
sati, sì netti d’ogni seccume , sì graziosamente assettati , 
e i loro pedali sì mondi d’ogni rampollo, e d’ogni getto, 
tanto lisci c forbiti, e per le larghe fosse di loppa e di co- 
lombina sì ben nutriti, che non fallisce mai l’ annata che 
non rechi dovizia d’ olio . al suo Signore. Questo sia detto 
dell’ ubertà de’campi, de’ pascoli e degli armenti, che mol- 
te altre cose sarebbero addire , se non che il nobile edili- 
zio della villa ci richiama, e il suo giardino c’invita. 
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Giace il palagio in fra il monte 1 e jl mare dirimpetto a 
Cagliari, di guisa che dal bastione di santa Caterina ^quan- 
do il cielo è sereno e il golfo tranquillo si scorge biancheg- 
giare di mezzo ai pioppi , e le piante dei lauri. E di con- 
verso, stando sul terrazzino della vedetta d’Orri, l'occhio 
passeggia su per lo mare in sino al porto che le siede di 
fronte, e. gode veder ascendere la città dolcemente dalla 
piaggia insino a sommo la Cattedrale e il reale Castello che 
la incorona. • • ' 

Corre lungo il palagio, dalla banda del giardino, un log* 
giato, il quale mette in pulite ed ornale camere, e per la 
sala esce sopra un poggiolo dell'opposto cortile, cui for- 
mano due ale dell'edilizio. E fra esse e il poggiolo sono 
cespi di rose d’ogni colore, d’ogni clima, e d'ogni stagio- 
ne bellissime a vedere. Imperocché il Marchese, siccome 
vago di testimoniare al mondo quanto sia ferace il terreno 
dell’ isola, piantò in queir aietta di casa e lungo i muri del- 
l’ampia cerchia della villa , rosai. d’ ogni maniera. V' è le 
rese incarnate, e le porporine, e le chermisine, e le gialle, 
e le moscate, e le bianche, e le angiolclle. La rosa orten- 
se ./e la rosa elogaptina, e la rosa perla, d’un aerino dol- 
ce c sfumalo. E sullo stesso cespo spuntan le rose turche 
e le rose di Bengala a ciocche , a gruppi, a ciuffi carni- 
cini, amarantini accesi , pallidi, violatile cangianti. Al- 
tre sono a boschetto , altre a spalliera, altre romite e solita- 
rie, onde i colori e l’alilo odoroso riempiono il loco. di mi- 
rabib ri.crcamenlo. 
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Poco discosto dal cortile delle rose sorgono in due lun- 
ghe cortine le volte dell’olio e del vino, le quali terminano 
a un gran cancello che mette alle diverse officine de’fab- 
bri, de’ legnaiuoli , de’ bottai, e dei carpentieri. La volta 
dell’olio è sostenuta da pilastri che ne reggono le arcate, 
e fra gli archi e lungo i muri sono poste lo bell’ordine lo 
vetiine tutte ripiene dell’olio finissimo, e così via via per 
gradi itisi no al colaticcio e alla morchia. Dall’un canto è 
il serbatoio delle ulive, e i tavolati, e le stuoie pfcr disten- 
derle, acciocché non piglino di sapiente 1 , c il sito muf- 
ligno 2 non guasti la soavità dell’olio. Altrove sono le ca- 
nterelle, e i canti per rammontare l’oliva, e macerarla e 
infrollirla per la macina. 

11 mulino poi è adorno di molti infrangilo!, e ciascuno 
ba il suo grati piatto di granilo col piastrone di macina 3 , 
il quale viene aggirato da muli a stanga; e lungo il ver- 
ricello di sotto scorre colla macina una falce , che rasen- 
ta le pareti del piatto c taglia, e mesce e svolge la pasta 
del macinato tirandola sotto il giro del sasso, che la schiac- 
cia e la rimpasta. Ivi presso è il torcolo col suo gran qua- 
dro a vite, che scorre entro le cosce dello strettoio, e sol- 

$ * ' -, 

V • . , 

j ' ' • ' 

* Pigliar (li sapiente. Voce del contado di Firenze non ancor regi- 
strata nel vocab. in questo senso di pigliar mal attore e forte. 

% Sito muffigno è il tanfo, o il felor della muffa. . 

3 II pialto_ della macina è quella conca di marmo a dolce incavo, in 
cui si mettono a schiacciar le olive Sotto il piastrone , o gran lastra di 
macina che gira intorno. In qiicstp Senso non ^ registrato. 
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lovi le gabbie colla pasta : le quali essendo intrecciate di 
strambe o sparto, sotto la pressa si schiacciano, c per le 
maglie fan gemer l’olio, che scorrendo entro la lucerna del 
ceppo ', lo manda pel gorcltb * nella botola 3 , ove c rice- 
vuto dalla lincila, che in essa botola ,o pozzetto è posta sot- 
to le gabbie. Dalle lincile, attinto l'olio colle cazzuole, si 
pone ne’bigoncioli, e si versa nelle pevere che imboccano 
i barili ; riempiti i quali si portano a serbare e purificare 
nelle voltine del soprammentovalo magazzino. 

Nell’ edilizio della macina è un’altra stanza con ampie 

caldaie , che versano l’acqua bollente sopra i pani del- 

l’ uliva 4 tratti dalle gabbie , e tiratone il pastone, si tor- 

cola e soppressa di nuovo, e se ne trae il secondo scolo. 

Nè ciò basta, ma ovvi un bellissimo purificatolo *, il qua- 
»■ m k . 
le forma di fnolte vasche l’una sopra l’altra rispondentisi 

e comunicanti per gorelte dall’alto al basso. In cima d’es- 

’ i Lucerna del ceppo. È quel risalto in tondo eh’ è sopra il ceppo 
dello strettoio', £ti cui si ammonticchiano -le gabbie dello ulive in- 
frante per ispremcrlc. In questo senso non è registrata. Le gabbie son 
fatte di strambe, cioè di funi d’ erba intrecciate. 

1 Gorello quel canaluccio , o fossicina che corre attorno albi lu- 
cerna e conduce l’olio, o il mosto nella lineila: li vocali, ha gorello, 
ma nel contado di Frcnzc si dice anche gorello, c s’ applica al ceppo 
dello strettoio. . 

3 Untola, pozzo sotterra cjic contiene il Vaso , la conca, e la lincila, • 
clic riceve l’olio spremuto.' In questo senso manca al vocabolario. 

4 II pane dell’ uliva è quella massa-di pasta fìtta, che fanno entro le 
gabbie i nociuoli spremuti. Senso ila aggiungere al vocabolario. 

5 Puriftcaloio. tu questo senso non è registrato nei vocali. 
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se è un gran catino <li marmo con entrovì la macina, ove 
si pongono ! noccioli infranti, e i gusci, e le pelli delle 
ulive della seconda pressa. Ivi un rubecchio 1 , cui gira 
una rocchella 1 dal fondo del pozzo attinge l’acqua col 
rolone, e la porla per canaletti sopra il catino. Onde gi- 
rando la iqacina sulla poltiglia , c l’acqua riempiendo il 
catino, l’untume viene a galla, e con certi mestolini pia- 
ni si raccoglie. Irtdi queirintriso si riversa nella vasca di 
sotto; di die l’olio, posandosi i frantumi, risale a fior d’ac- 
qua e Torma una pellicina, che dolcemente si leva colla me- 
stoletta, e così di mano in mano traboccando dall’una nel- 
l’altra conca, egli non v’é pericolo che una 'gocciola d’olio 
si perda. ‘ ; -■ 

t Rubecchio. Il rubecchio è quel gran trave delle macelline ad ac- 
qua , il quale da un capo ha la ruota a denti svolta dalla rocchella, 
c dall' altro il rotone o ruota grande che pesca nell’acqua, c la porta, 
in alto per annaffiare gli orti , i prati , ecc. 

.11 vocab- alla voce rubecchio nota V. A., e lo dìi il signilicato di 
rosseggiante portando l’esempio di Dante (Purg. 4} : 

« Tu vedresti il zodiaco rubecchio 
« Ancora all’ Orse più stretto rotare. 

i . • .... 

0. io ni' inganno bellamente , o qui volle Dante a maniera di meta- 
fora significare il zodiaco clic gira intorno aU'Orsc come un ,ru boc- 
cino. E il rosseggiante non ci ha che far. punto nulla. Chiegguulò i 
Fiorentini agli ortolani in Legnaia ; jc il diran loro. 

2 Rocchella , nel senso d' una ruoja a gabbia , clic entra nei denti 
d' un’ altra ruota per farla girare nelle macchine, non c registrala nel 
vocabolario. 
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La cantina è ampia come la Volta dell’ olio, cd è ricca 
di gran tini , e bòtti, e botticelle , e caratelli di finissimi 
\ini ripieni. Ognun d'cssi vasi ha un bel cartelletto in fron- 
te con suvvi dipinte le insegne di Bacco in graziosi rabe- 
schi, e sottovi scritta la qualità de’ vini, e l’anno che fu- 
rono imbottati. Qui vedi una lunga stiva di bolticini di va- 
rie ragioni di malvagia, di moscatello, di monica, di na- 
sco, di vernaccia e di canonao,che mandano una fragran- 
za, e uno spirito da far brillare il celabro al primo entrarvi. 

Che dirò per ultimo del giardino, de’boschetti , delle 
ombre, de’ fioriti recessi, e dei copiosi semenzai delle pian- 
te nostrali e forestiere ? Egli è sì nobile, sì copioso e ri- 
guardevole, ch’io non só s’egli sia piantalo piuttosto a do- 
vizia che a diletto. Conciossiachè il marehcse Carlo v’ha 
trasposto dai giardini d’Italia, e di Sicilia quanto è di più 
raro e pellegrino in ragione di fiori e di fruiti, i quali dai 
suoi semenzai, e dalle sue nestaiuole egli spedisce poscia 
per tutta l’Isola a rifornire i giardini, gli orlici verzieri e 
le campagne. . 

Tutto è ivi compartito a misura , ordinato con armo- 
nia, culto con arte squisita. Le pianticelle clic amano l’om- 
bra, quelle che voglion l’aprico, quelle che appigliano al 
greppo, quelle che barbano nel cretoso, quelle che ri- 
chieggono il soffice, quelle che gustan l'umido o il secco, 
l’aria sfogata o il ridosso, la valle o il poggiò, tutte han- 
no ivi amico ricetto. Fra le stoccate e i cassoncclli vedi 
ogni ordine di cipressi , di laricelli , di nassi,. d’abeti, di 
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pini.' d’ ogni chioma, da quelli fitti a ombrello insìno agli 
arruffati e radi. Questi si nutricano per indi ripiantarli a 
sei-vette, ad ombrare i casini di yilla, a ornar viali e fon- 
tane. In altri quadri rilèggono le pianticelle fruttifere; ed 
altre nate per seme, altre per nocciolo, altre per barbe, 
per fittone e per tralcio. Y’ha d’ogni sorta peri , pomi , 
susini , ciliegi , fichi , albercocchi , peschi , lazzcruoli , 
ed altri frutti d' ogni stagione. Le prode son tutte vestite 
di nesti a scudetto , a marza , a occhio , a fesso, a buc- 
ciolo ; ed ove già sono i polloncelli , ove i getti in sul 
fogliare, altri gemmati e in sugo, altri nel primo legare. 
Ricchezze tulle dei colli di Toscana , di Lombardia , di 
Provenza, d’Umbria, di Puglia, di Grecia e di Spagna; 
e portate d’oltre mare con tanta diligenza, e con si belle 
avvertenze dal giardiniere del Marchese , eeon si accu- 
rato studio governate, che poste nella terra felice di Sar- 
degna , essa benignamente le abbraccia , le allatta ed in- 
sapora 

Nè con meno rigore v’allignano e vigoriscpno i fiori, 
non dico paesani j ma di cielo. remoto , e stranissimo al- 
l’Isola. Onde l’occhio si volge attonito a quelle aiuole , 
a quelle prodicelle , a que’ cerchiati r e a quelle stufe di 
mille colori dipinte e fragranti di tanti e sì diliealL odori. 
Ivi il Corcoro giapponese a ciocca giallo-zolfina, a corol- 
lette a scaglie di corazza. Ivi l’ Elicriso lucido della nuo- 

Il‘- Marchese Carlo pubblico quest’anno 1817 il catalogo generale 
delle pianto coltivate nei • semenzai c nestaiuole della villa d'Orri. 
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va Olanda colle sue vaghe stelle raggianti di giallo d’ o- 

ro. Ivi il Giglio tigrato , eh’ è si croceo in Fondo al cali- 

• 

ce , e sì corallino alle labbra , tutte grandinate di punti , 
di rotelle c di piastrelli nerissimi. Orna e incolora certi 
vialetti 1’ Oleandro co’ suoi fiori di vermiglio e d’ incarna- 
to ; ed altri ne abbella con mille diverse dipinture il Cri- 
santemo indiano con quelle sue stelluzze rinterzate e tinte 
in bianco , in rosso, in pavonazzetto e periino. Altrove la 
Camelia orientale brilla nella sua vaga e fulgidissima por- 
pora. La Gerstroemia indiana dispiega i suoi fioretti a tir- 
so , co’gruppetti di foglioline che gitano dal calice i loro 
pennacchi sciamintini come un cimiero di fuoco. Il Mar- 
gonio bicolore co' suoi fiori a ombrella tutti d’ un bel ver- 
miglio screziato di bianco. Sorgono vicinissime la Seris- 
sa indiana, c il Melrosidero lanceolato; due alberetti di 
elettissimo fiore: conciossiachè il primo gli abbia a taz- 
ze Ile di bianco lattato, e le tazzelle imboccano altre taz- 
zetline minute , a guisa del mughcrino di Goa : e 1’ altro 
ha i fiori a spiga fitta ; e i fiori son coccolone scarlattine 
cogli stami sporgenti a guisa di pennacchini rubicondi, e 
qui e là son certe doghette di giallo aperto , di guisa che 
ha 1’ aria d’ un flabello a piume di cocciniglia. 

In altri qùadroncélli spuntano rigogliosi ì re de’ giardi- 
ni , e dispiegano tutto 1’ amoroso splendore di loro venu- 
stà , colla ricca comparsa de’ gemmati colori. Ivi il Gi- 
glio superbo americano di color focato con entrovi di mol- 
te macchiuzzc nere. La Giorgina variabile messicana col 
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raggio del fiore a linguette coccinee, ed altre di giallo 
zafferano., d’arancione, e di giallo d’oro alterato da certe 
velature di rosso chiuso; altre di porpora ; altre di lilla 
fusa coll’amatista. L'Anemolo ortense che indoppia ricca- 
mente e nell’ indoppiamento si veste di color di cielo se- 
reno, del croceo dell’aurora, del paglierino fulgente del- 
le stelle , del violetto, del turchinetto cangiante, e degli 
altri colori dell’iride. Il Ihpavero grandiflora di rosso fiam- 
mante , di rosso cupo, di rosso aperto , di rosso pallido, 
con certe macchie di morello violetto nell’ ugna, rallegra 
la famiglia dei fiori ; e lo circonda con bella vista il Tuli- 
pano , screziato, listato, tempestato di varie tinte piene, 
ardite, baldanzose e gaie. Che vi dirò poi dell’ Ainarillide 
formosa , e dell’ amcritti turchina , e della trabetta ? Del- 
le viole o gherofani cinesi , delle sanguigne , delle chiaz- 
zate , delle vellutate , delle fioccuto , delle chiuse, delle 
crepone? De’ «armai, de’ fioratisi, dei giacinti , da' giglio- 
ni, delle iridi e delle petunie?' Che dirò delle violette mam- 
mole , delle tricolori, delle vedovelle , delle modesline , c 
delle viole a ciocca? Taccio delle piante erratiche da ve- 
stir capannucci, chiosche, tempietti, loggette da diporto, 
e far cappellacci , spalliere é ombrelle verdissime. Simil- 
mente delle piante grasse che ivi sono copiosissime, e per 
generi, e stirpi , e famiglie divisate , dall’^/òe brizzolato, 
sino alla Slapclia grandiflora , al Sopravvivolo cespulo , e 
al Quadriennio piè di lupo. 

Oh ihsomma tu ci vai per botanica, c cotosta tua villa 
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dee pur essere un portento , e s’ io .ti lascio dire più in- 
nanzi , tu c’intratterrai sino à notte. Che nuova vaghezza 
è questa tua? 

Indugiate ancora un tantino, che non v’ho detto anco- 
ra delle cento cose le dieci. — E che verreslu dirci di van- 
taggio ? egli basterebbe al giardino delle Esperidi o a quel- 
lo, d’Alcinoo che ci descrive Omero nell’isola de’Feaci.Ma 
noi siamo pure in Sardegna, ch’è l’isola più sgraziata, più 
disavvenente , incolta , e pitocca Ohe bagni il Mediterra- 
neo , e tu ce la fiorisci come le Isole fortunate. Ed io vi 
rispondo, che i nomi d’incolta e disavvenente onde vi piace 
di titolarla, gli avete uditi per avventura dalle genti che 
mai non la videro , non che la frequentassero eziandio di 
brevi dimore : e fu appunto mio cospicuo intendimento di 
cominciare a parlarvi della Sardegna col mettervi innanzi 
per la villa d’Orri, ciò che sarebbe quell’ Isola di ferace , 
d’ameno e d’ubertoso, se com’essa ha terra disposta e fe- 
conda, avesse la .condizione' de’ suoi abitatori più prospera 
e rilevata. Nè crediate che la sua terra sia si docile o ma- 
neggevole unicamente in 'queirultimo canto che la confi- 
na coll’Àfrica, e tutto il resto sia di natura agresta, arida 
e sabbion morto e restio, a germinare nul l’altro clic i fichi 
moreschi e i cardoni silvestri. Imperocché oltre all’ esser 
copiosa di sughi sostanziosissimi , che nutrono abbonde- 
volmente ogni sorta di grani , di viti, e di pascoli, sa re* 
carsi generosa nutrice de’più gentili agrumi che mai popo- 
lassero la Grecia c l’Italia: e ve ne sieno splendido argo- 
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mento le aranciere di Milis, le limoniere di Logulentu , e 
di pressoché tutte le regioni del centro e del Capo setten- 
trionale dell’Isola, - ' ... 

Milis, che volge verso il Mar di Spagna di sopra ad 0- 
ristano, è gran possessione dei Marchesi Bovi di Putifigà- 
ri, ed ha boschi d’aranci che si distendono largamente , 
pigliando in cerchio parecchie’ miglia , tutte folte di gran 
fusti , che si spandono e si consertano in vivaci rami cari- 
chi di fiori, d’arancinee di maturi pomi dorati. Le belle 
marine di Puglia e di Sorrento fra i loro superbi aranceti 
non v’offrirebbero alla vista sì belle selve, come quelle di 
Milis, e forse non v’ha che Malta , e la Sicilia che gareg- 
gio colla grandezza di quelle piante; essendoché ve n’ab- 
bia di così grosso pedale che due uomini abbracciandolo 
non giungerebbono d’un buon tratto a toccarsi col sommo 
delle dila. Pensate poi a’ tempi della fioritura, che dolce 
fragranza spira e si diffonde da quei boschi, e vien portata 
dai venticelli sino allo stagno di (Cabras e più là a buono 
spazio entro mare. Ma. nella stagione che i ricchi pomi 
maturano vi parrebbe una selva d’oro e di smeraldo, e 
l’oro con tanta pompa gittata in quel verde a gruppi, a 
rappoli, a corimbi, che vi paiano i rami patirne al cari- 
co, e per istanchi curvare i ramuscelli , penzolare le vet- 
te, arcare persino le mastre . braccia dell’albero. Vedete 
con fraterno amore abbracciati intrecciarsi il Pomo di pa- 
radiso colla Lumia cedrata, la Peretta col Cedrangolo, il 
Bergamotto colla Lima, il Moscadellone col Zuccherino, 
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il Riccio col Lìscio, collo Scannellato, col Nocchieruto. 
Ivi l’Arancio di Caiìdia col Calcedonio; l’Arancio di Porto- 
gallo con quel di Catania; questi a buccia liscia e bruni- 
ta, questi di scorza broccoluta e contennósa. Ove la pol- 
pa di color d’ambra , ove di color sanguigno ; ove ghiac- 
ciola c limpida come il topazio e 1’ acqua marina. Il sugo 
dolce, zuccheroso, od agrestino e razzente. E quei bo- 
schi sono sì filli, e quella vista è sì deliziosa, e quell’aere 
sì balsamico , che per appunto direste che i popoli lbcri 
non ebbero mai a’dì loro tanta dovizia di pomi d’oro quan- 
ta nc germina a Milis la fecónda Sardegna. - 

Che se io vi guido meco nell’ estremo capo dell’Isola 
dalla banda del mar di Corsica , vi renderò persuaso che 
la terra non v’è iiieno domestica e cortese ch’ella si fosse 
nel centro a Milis, o verso il lembo australe ad Orri; chè 
il cavalier Casabianca , uscito con noi da Sassari in bella, 
brigata a cavallo , ci condurrà al suo poderétto di Logu- 
lentu, albergo d’urbanità e gentilezza. La villa di Logu- 
lenlu giace entro una valletta amena , solitaria e romita , 
ove la costa sale dolcemente per scntieruzzi sino al ciglio- 
ne d’un sasso, tutta ornata di cespi di maggiorana., di ti- 
mo, di spigo e di raitterino. Vedreste per tutto lungo le vie 
spalliere di gelsomini e di rose : rivoli, e serbatoi, e pela- 
ghetti , e grotticelle sotto le rupi, con oliera, capelvene- 
re , vilucchi e lentischi a guisa di nappe e di festoni ca- 
denti. Prati, e riposi,, e ringhiere, e ridotti, e covi , e 
volle fiorile, c capanucci inverditi e ombrati dalla madre- 
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selva odorósissima, che manda su per tutto le sue campa- 
nelluzze vermiglie. Altri son tessuti intorno dal Cardamin- 
do peregrino, che si yolge e rivolge sì bizzarramente in se 
medesimo a foggia di panieri e sportole intrecciate. Altri 
d’altre piante erratiche vestiti c adobbati di diversi fiori 
piacevoli a vedere. Aggiugnete pergolati con archi e co- 
lonne di fascctti dj calami, lungo i quali corrono vagabon- 
de mille verdure- Indi boschetti d’ allori , macchie d’ on- 
tani ; c balze, c dirupi, e burroncclli; e più da basso fiori 
d’ogni tinta e d'ogni forma, e Traessi viottolini, crocicchi, 
pianerottoli, ripe erbose, e cespuglietti di morfina, di bos- 
so , di mirtilli , di prunalbo e di tamarisco. Qui e colà 
tazze , e conche di fontane , e schizzi , e sprazzi , e ca- 
scatene , e pesci dorati e persi ed argentini guizzanti per 
le limpide acque, e fuggenti entro le pomici e le stalattiti. 
Verso il fondo della valle , che scende per prode e per 
iscaglioni , sono le costiere de’ limoni e de’ cedri d’ ogni 
specie , a ricchezza e pompa di natura , poiché pendono 
turgidelti e succosi i Ciondolini , i Barbadoro , li Spada- 
fora , li Spinosi, i Ballottini, i Paradisi , i Ponghiati , i 
Muschiatelli , le Melangolc , gli Appiolini , e cent’ altre 
fogge di Cedrati, a capezzoli spugnosi, a capezzolo di cer- 
va , a capézzolo di strega, con bucce e spicchi a crespe , 
a bozze. Più in là sono i boschetti degli aranci, e poi l’or- 
to, il pomiere , il brucio, e la vigna d’ uve saporosissime 
e rare. 

Or ditemi voi , se le ville di Lucca , se quelle di Fi- 
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renze, di Verona, di Napoli e di lungo il Brenta possano 
dirvi : noi siam più belle , c di terreno più commendale 
ed illustre? Senza che sappiatevi pure , che il suolo di 
Sardegna è sì desto , si vigoroso e risentito che ove gli 
commettiate le sementi, vf risponde all'usura del venticin- 
que e del trenta e più per cento. J -»••••* 

Ed è suolo natio, vergine, senza concio di sorta ; chè 
i Sardi non istabbiano i campi , c dopo averli eziandio 
leggermente sollevati , sì vi gittano il seme , il quale vi 
pullula a tanti doppi per la virtù intrinseca di sua buona 
datura. Eli’ è sì poderosa, che direste eh’ ella si tempera 
al fuoco e fuoco germoglia, intanto che le viti ne suggo- 
no un'anima sì calda e affocala da infiammarne i vini che 
da quelle uve si spremono. Il liquore dc'quali è sì acceso 
e fervente , e in un sì dolce e soave , che nè Grecia , nò 
Francia , nè Italia , nè Spagna n’ ebbero mai in un sì 
forti e sì drlicali: Il Campidano di Cagliari e d’ Oristano, 
i colli d’ Iglcsias , i dossi aprichi della Tregenta, le valli 
d’ Oliena , le riviere di Bosa v’apparecchiano e vi subli- 
mano in grazia del ottimo naturale di lor terre i nobili e 
finissimi vini che.v’ho rammemorato di sopra. Nè soltanto 
il vino , ma quet suolo è di tanti spirili , che gli erbaggi 
c le biade e le frutte accalora di straordinario sapore: di 
guisa che tutto òvvi più nutritivo che altrove , dal pane 
insino alle fave, dalle mandorle insìno agli spinacci. Anzi 
pel nerbo de’ pascoli le carni de’ buoi, de’caprelti e delle 
selvaggina sono asciutte, sugose e forti a smaltire. Di che 
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ì forestieri cleono stare in sull’ avviso di quei vini, di quel 
pane c ili quelle vivande , nè lasciarsi trarre soverchia- 
mente al ghiotto di loro sajpore. 

Tu parli con impeto, tu bravi, direte voi; ma com ; 
riesce egli che cotesta terra sia tanto ferace per tuo dettò, 
nò da presso al centro dell’Isola insino al mare africano è 
punto arborata, ma per lutto deserto raso, lande e lame 
c maresi e piagge interminabili senza che pure un olivo , 
impero, un olmo le consoli.? Non siepi che dividano i 
campi e le pasture; non macchie, non pioppi, non ontani, 
non salici lungo i rivi e li- stagni; non boschetti, non gruppi 
di platani , d’ elei o di .querce da farvi meriggiare il be- 
stiame ; non selve lungo i dossi de’ monti ; ma piani e 
monti e valli sì nudi e sì schiomati , che 1’ uomo cavalca 
le intere giornale comenci deserti d’Arabia e della Libia. 

Nè io , nè altri risponderà adequatamene alla vostra 
inchiesta. Yi basti per arra solenne della virtù di quella 
terra quanto vi descrissi nella villa d’Orri, eh’ è appunto 
come l’oasi degli antichi in mezzo allo spogliamenlo uni- 
versale del capo di Cagliari. I paesani assegnano per ca- 
gione dell’ essere quelle campagne sì disarborate i ven- 
ti impetuosi e crudeli che si scatenano da quei mari , e 
tempestano furiosamente quelle piagge. Altri ne accusano 
1’ austro e lo scilocco , i quali battendo su per le sabbie 
infocate della Mauritania , passato quel poco di mare, si 
gittano sul lito di Sardegna, e col torrido, soffio adaggiano 
ogni verzura. Altri per ultimo ne querelano il sole., che 
Voi. /. 2 
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dall 1 entrar di giugno sino all’ uscir dell’ ottobre saetta si 
cocente la terra, la quale non è mai ristorata dalle piog- 
ge, e la governa sì malignamente chcda secca d’ogni umo- 
re , la indura, la fende , la spacca c 1! arroventa per mo- 
do, che tutte quelle campagne e que’monti dianzi nell’apri- 
le e nel maggio sì freschi, si scolorano, ed aridiscono co- 
me bruciati dal fuoco. 

Nulladimeno io credo che nei tempi che 1’ abitarono i 
primi popoli, l'Isola era tutta ricoperta di boschi e di fo- 
reste come la Sicilia, e le meridiane parti (l'Italia. E sic- 
come, com’egli c a credere, quello genti primitive erano 
pastori, così deono aver diboscato di molte selve pter ac- 
crescere i pascoli di lor gregge e di loro armenti. Ma se 
attendete, che il solo Capo australe è sì spoglio e ignudo 
d’alberi, e più su i rivaggi delle marine orientali dell’Isola, 

10 reputerei non Scostarmi dal verò y se ne accagiono i so- 
pravvegnenti conquistatori. Imperocché navigando essi 
dall’lberia , dall’Africa , celai mare di levante, assalta- 
vano come più prossimo il Capo di sotto c le spiagge che 
guardano Italia : ondechè trovando i primi abitatori bat- 
taglieri risoluti c gagliardi, e dalle boscaglie mirabilmente 
protetti , per iscovarli dai loro ridotti doveano appiccare 

11 fuoco alle selve, come appresso fufon usi di fare i Ro- 
mani cogli Elvezi , co’ Galli , e co’ Britanni sotto la con- 
dotta di Cesare. Considerate inoltre , che i Cartaginesi , 
signori per assai tempi dell’Isola, con barbarissimo inten- 
dimento fecer divellere tulli gli alberi fruttiferi e imposero, 
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e con crudelissima legge , pena la testa a chi ripiantasse 
un magliuolo di vite , o un polloncello di pomo. Poscia i 
Romani che l’ imperiarono parecchi secoli , avean fallo 
della Sardegna il fecondo granaio di loro repubblica, per 
il che disellale le pianure e i poggi, le recavano a grano 
a fornire di vettovaglia il popolo di Roma. Allo stesso 
modo fecero e veggiam fare tuttavia , i coloni degli Stati 
Uniti d’ America colle immense foreste della Virginia , 
della Pensilvania e di tutte le contrade che volgono al- 
l’Ocpidente insino al mare pacifico. 

Bruciate poi e diyelte le foreste dai monti , non ripul- 
lularono più a cagione chele piogge invernali non avendo 
più i ritegni , e le roste degli alberi, ogni fior della terra 
travolgevano a basso nelle valli , lasciando il greppo e il 
sasso ignudo, o con quel poco di terra cosi smunto e spol- 
pato, che le radici non barbavano e isterilivano in sul pri- 
mo getto. Che dove nel centro dell’Isola non penetrarono 
i conquistatoti, poiché i primi isolani ridottisi a difesa alle 
asprezze de’ monti, colà s’ aggruppavano, s’attesta vano, 
e delle foreste si bastionavano, le foreste rimasero intatte. 

E voglio dirvi che oggimai in tutta Europa non trovere- 
ste più forti, oscure e vergini selve di quelle di Sardegna, 
le quali per la condizione dei luoghi in che crebbero non 
furon mai tocche dà scure d’ uomo. Ond’ esse videro agli 
antichissimi popoli che le abitarono , e nel più cupo di 
quelle boscaglie gli Dei penati , c i padri , e le donrie, c 
i figliuoli , c le greggi accomandarono , mcntr’ essi a piè 
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demonti per libertà combattevano l’un dopo l’altro i Tir- 
reni , gli Elioni, gli Iberi, i Cartaginesi e i Romani. 

Cavalcando nelle, parti centrali dell'Isola, io m’avvenni 
ad attraversare quelle di Macomer, e di Soletta nei monti 
d' Ozieri , quelle di Bcnclutti , di Nuoro , di Bono e di 
Monteraso , nè potrei descrivervi a mezzo la reverenda 
maestà di quelle foreste. Querce.) roveri , cerri , elei , 
sugheri di maravigliosa grandezza vestono i cupi fianchi di 
quc’monti c di quelle voragini, e le immense moli di quei 
fusti^ che videro passar oltre tanti secoli, e le gran brac- 
cia che spandono c si diramano a larghissimo spazio , e 
si confondono, s’abbracciano, si serrano in una notte so- 
litaria c^profonda, destan l’animo del passeggèro a subli- 
mi pensieri. Qui e colà in certe frane c burroni scurissimi 
la foga de’ torrenti 4 o l’ impeto dc'turbini e delle procelle 
gli hanno diradicati e con lutto lo scoglio che gli immorsa 
divelti c fracassati, i quali minando con orrendo scroscio 
molti rami della selva sosceserò c trassero seco. Io li vidi 
quegli immani tronchi .giacersi battuti e distesi a iraverso 
il fitto delle piante c dai geli, dalle piogge e dalle brume 
mondati e biancastri, gittaron fuori i noderosi mozziconi, 
come lo sterminato carcame dei fulminati giganti. Mi oc- 
corre altresì di trovare alcuno di quegli aridi stipiti mezzo 
bruciato: imperocché nel verno -i banditi v’ assiepano in- 
nanzi di gran frasca , e dato fuoco alla stipa , la fiamma 
s appiglia al tronco, c lo lambecosì attiva, che il legno 
infoca , c riverbera , come un gran lastrone di stufa , il 
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calore addosso a quegli intirizzili, <r dalle piogge o dalle 
nevi tutti molli e inzuppati. . • > 

Y’ ha de’ pedali di si straboccala grossezza, che parec- 
chi uomini nòn varrebbero insieme ad abbracciarli; e còito 
più volte in mezzo al più folto della boscaglia da tempeste 
di vento, di grandine e di piogge dirottissime, nò avendo 
presta a riparo una caverna, o un balzo sporgente, un solo 
albero schermiva me colla brigala e con tutti i cavalli co- 
me una vasta tettoia. Anzi ne trovai di sì-disordinatamente 
còrputi , che a sommo il torso mandano al cielo sino a. 
sei ed otto rami si noderosi e massicci, che ciascun d'essi 
nelle nostre alpi sarebbe un albero di gran podere. Onde 
pensate voi il magnifico errore di quelle selva. • 

Lù dentro in quel cupo H silenzio non è tolto che dal 
fischio -dei venti , o dal fragor delle acque che dirupano 
nelle valli; eia solitudine non è tolta-che dalle torme dei 
cervi , delle damme e dei cavrioli fuggenti - fra gli ermi 
recessi della foresta. Ivi s’ accovano tra i vepri , c sotto 
gli scoglie, i macchioni de’ rovi c de’ lentischi di molle 
frotte di cignali , i quali ciban lè ghiande scosse dai ro- 
veri e dai cerri. E fra quelle ombre paurose e per entrò 
i tronchi imputriditi , e nelle spelonche e nelle tane sot- 
terra riparano i banditi, che a guisa di ferine bestie vi me- 
nan la vita , sempre ormali dalla giustizia che dà loro la 
caccia. Ma que’ luoghi montani sono sì romiti, tortuosi e 
repenti , e le piànte sì spesse , o 1’ otnbraggio sì denso , 
che raro è mai che sien colli. Egli c avvenuto talora, che 
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mentre i cavalleggieri cercavan la selva, scortili i banditi , 
essi per non dar loro sospczione di sè, sì tenean ritti die- 
tro quegli smisurati corri, e i cavallcggieri passavan loro 
a costa senza vederli. 

Ma voi direte a buona ragione : e da che avvien egli, 
che di sì invitte c mirabili piante non si fa mai taglio da 
usarne per la costruzione delle navi? Appunto. Sappiale, 
che attraversando in quelle selve mi surse più volte nel- 
l’ animo lo stesso pensiero , c diceva da me a me : vedi 
tronco gigantésco da pigliar egli solo mèzza carena di 
qualsiasi vascello da guerra; c venia divisando meco me- 
desimo i pezzi curvi da incastellare i fianchi, da coslolarc 
la prora , da correre 1’ ossatura di poppa , da. travare le 
impalcature , da puntare 1’ albero di buonpresso , da in- 
ceppare quello di mezzana e di trinchetto. Ma egli è -in- 
darno il far somiglianti avviamenti a cagione dei luoghi 
inaccessibili c fuor dj mano. Conciossiachè quei monti e 
quelle valli non hanno nè vie, nè sentieri: e sì v’assicuro 
che m’ ebbi a trovare più volte in certi frangenti da an- 
darne a un pelo la vita. E se non che i cavalli sardi son 
generosi , arditi , .c avvezzi a quo’ burniti e a que’ sco- 
gliosi tragitti, non se n’ uscirebbe colle ossa intere. Quei 
cavalli si gitlano su per erte così rigide, c sopra scaglioni 
di rocce così a filo, e sj slanciano con tanta foga puntando 
1’ u'gne ncgli-spicchi dello scoglio , che se si schianta la 
cigna o il pettorale , il cavaliere precipita negli abissi. 
L’anno passalo di luglio, venendo da Friburgo .in- Aosta, 
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m’ accadile appunto lo strappo della ciglia sulle altezze 
del Gran San Bernardo ; ma colà fui rovesciato sopra la 
neve ben alta ,• c trovandomi sì morbidamente accolto : 
buono, dissi, che il caso non occorse sugli spigoli dei 
greppi di Geremcas , di Nurri ,.o di Soletta , che povere 
l’ ossa mie. 

Or voi vedete Se da quei siti è agevole trascinare il le- 
gname a lunghe distanze per metterlo sino alle marine. 
Aggiiignete che i fiumi dell’Isola non avendo regolar cor- 
so in letti arginati lo dai pignoni e dai pennelli guidali 
con avvedimento c consiglio , vagano senza freno , s’ in- 
cavernano nei tufi montani , si gittane pe’ balzi , si dira- 
mano per le sassaje e pei saldiioni, travasano per le sot- 
toposte pianure , ove impozzano ed impaludano., e però 
non che portare quei travolti in sino allo sbocco iir mare, 
alcuni vi portano appena se medesimi poveri d’acqua-. Egli 
jS il vero che ora si sta abbattendo la foresta di Macomer 
per opera delle navi.; ma essa non è guari lontana dalla 
strada reale che parte tutta l’Isola da settentrione a mez- 
zodì ; perché spianate le asprezze, e assettate alcune vie 
che rispondono c imboccano alla strada maestra, -su quella 
conducono già squadrate coll’ ascia quelle enormi piane , 
e di là le tirano a molti gioghi di buoi sino, al porto di 
Oristano. 

Ho voluto dirvi alquanto per disteso delle nobili selve 
di Sardegna , acciocché veggiate che l’esser l’Isola disar- 
borata da presso al mezzo in giù non è peccalo del ter- 
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reno , ma spelta ad altre cagioni , le quali non han che 
far coll’ intriseca sua virtù germogliatricc. Imperocché je 
grandi vallate d’Arizzo, dì Tonnara, d'Olienà,© tutte l’allre 
del centro sono feconde di castagni o d’ogni sorta frulli 
che possano patire il suolo c l’aere de’ monti ; c più bas- 
so nelle valli e ne’piani sono vili , gelsi , ulivi éagrumi, 
che vestono riccamente l’ Isola insino a Sassari , e per 
ponente da Bosa insino ad AlgherQ. Chi pratica il paese 
non gli inlraviene di dubitarne, e chi chiama la Sardegna 
terra malvagia, o non la vide mai, o non vide oltre agli ari- 
di sassi delle costiere della Nurra, di Figari,© di Tavolara; 

Nò egli ci si conviene tenere soltanto all’ubertà dell’I- 
sola , eh’ eli’ ha mille altri doni , grazie e dovizie di cie- 
lo, di mare c di terra da.soprastare a molte altre isole dd 
Mediterraneo , e non esser da meno d’ulcuna. Imperoc- 
ché se ci volgiamo al mare , egli è forse H pescoso d’o- 
gni altro, e lungo le sue marine vengono i legni pescherec- 
ci dalle riviere di Genova , di Napoli e di Sicilia alla 
pesca delle sardollo , e ne imbottano c insalano si lar- 
gamente da rifornirne Italia, Svizzera o Germania. Egli 
è bello il vedere alla stagion della pesca formicolare il 
mar di' ponente di mille ragioni di legnetli leggeri, di 
feluche , di tartane , di gonde , di paranzelle , di gu- 
sci , di sandoli e di battelli, e porsi entro mare in pa- 
rala , e schierarsi , e volteggiare , c trascorrere velo- 
cissimi con loro’ velette latine , e terzarole , e mezze 
quadre. - • . 
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Altri si mettono a cerchio e gittano a largo spazio la 
sciabica , che manda i piombini a fondo e i sugheri a gal- 
la, formando come un’ampia muraglia in mare. Altri git- 
tano le sagine, altri i gangani, altri leipoche fonde e rez- 
ze, e nasse, e bucine, e ragne lunghissime, da incoglie- 
re in sì stretto assedio eziandio i più minuti pesciolini. 

Alta stagione dei coralli , eccoti napoletani e genovesi 
pigliar mare , che a vederli dal porto e dagli spaldi d’Al- 
ghefo paiono un grande naviglio che surga in sull’ ancore 
aH’ ossidione della città e del golfo. I corallieri fanno di 
lunghe schiere di legni, e con loro graffi , cesoie, torte , 
reti c argomenti staccano nei bassi fondi e lungo gli sco- 1 
gli le coralline ; ed avvi arboscelli di Vaghissime ramifi- 
cazioni e scherzi d’ intrccciamenti , di nocchi , di cannu- 
tiglie lucidissime , le quali in altre più dottili partendosi, 
e queste in altri fuscellini torti e genieulati e lisci tutta- 
via producendosi , danno alla pianta del corallo l’aria e la 
vista d’ un alberalo chiomato di foglioline variotinte. Es- . 
scndochò òvvi coralli bianchi , grigi , morati, ma il più 
rossi ; e il rosso altro è chiuso c volge al vermiglio- 
ne altro aperto e d’ un allegro cinabro ; altro si ombreg- 
gia d’amalista ; e quando è carnicino acceso, e quando 
l'incarnazione sfuma in un pallido cangiante. Secondo i 
diversi colori sono i prezzile le Torme., e le fazioni. I 
coralli fiammanti c grossi li brillantano a faccette, a pun- 
te, a tavole c a bozze, e ne ingemmano fronlaletli, dia- 
demi c Spilloni da capd. Ne fanno collane, smaniglic , 
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braccialetti, c perniagli, e vezzi da petto e da cintura. 1 
meno accesi foggiano in bacche e granelli più o mcn grossi 
per le nostre foresi ; e i turchi gli avvolgono a molti giri 
ai turbanti , e loro donne se ne adornano assai e nc son 
vaghe. 

Anche sul mar di ponente si fa in certi golfi dell’ Isola 
la pesca de’ tonni , eh’ è a vederla come una battaglia 
navale, o una caccia tempestosa in sull’ acque. Imperoc- 
ché i legni non sono sì sottili e leggeri come quelli della 
pesca delle sardine c de’ coralli, ma barconi di rispetto, 
c bovi , e tartanoni piatti , e marani , e fuste grosse da 
reggersi in alto, e scorrazzare alla ronda. Con sì fatti le- 
gni , a guisa de’ balenieri , si mettono alla posta j c nei 
seni ove accorrono le flotte. de’ tonni alla pasciona di certi 
fruiti di mare onde son ghiotti, tirano di lunghissime cor- 
tine di fune a maglia. Dopo esse affondano in quadro le 
camerclle che sono parecchie , e a guisa d’ alloggiamen- 
to reale entrano per vari sfogatoi l’una -nell’ altra, e così 
sino all’ ultima eh’ è più larga , e di maglioni più sodi e 
fitti da reggere all’ urto di que’ gran pesci. I quali stupi- 
damente mettendosi a -pascere lungo le ampie cortine fi- 
lano diritti alle stanze , e v’ entrano di colta. Là volteg- 
giano, ignari , e d' una entrali bruti’ altra , vi nuotano a 
sollazzo , intanto che all’ ultima pervenuti, elio si chiama 
dai tonnari la stanza della morte , ivi del poter riuscire 
è poi nulla. Perché quelle besliacce insensate^ dando di 
cozzo nelle maglie , pauriscono c volgono altrove ; di 


Digitized by Google 


DELLA SARDEGNA 27 

guisa che nuotano in cerchio , epe! sopravvenire d’altri 
ospiti sì s’accavallano e stipano, e posano il muso sullo 
schiene de’ sottani , c così via via sempre danzando il 
ballo tondo. . 

Come i tonnari scernono la colmata , allora si (anno 
altri apparecchi per la liiattanza , od uccisione che vo- 
gliam dire. £ vedreste lungo il Ijtó piantar padiglioni e 
trabacche, c focolari , e caldaie , e paioli , e cazze per 
dare la prima cottura , e spremer l’ olio. Indi botti e ba- 
rili per istiparvi i rocchi in concia ; e apprestamenti per 
far delle ovaie )a buttagra, onde tutto & in fazione e mo- 
vimento di navi e di genti. Venuto il tempo a proposito 
per la mattanza , i matladori stanno in sui ponti ignudi, 
se non quanto hanno un guarnello alle reni ; armali d’uu 
coltellaccio ad armacollo , e con in pugno fìo'scinoni e 
tridenti , e grampi uncinati. Ih commendatore o condot- 
tiero di que’ gladiatori, impósto il segno deirassallo, tutti 
danno con impeto i remi in acqua, e remigando di gran 
lena , e alla stanza di molte pervenuti, tutta -T assediano 
e stringono in cerchio. I tonni a.quel rombo di remi , a 
quello spumeggiar del mare ,. a quel giugnerè de'barcoui 
tutti si mettono in isbarallo ; e scompigliati , e addossali 
si cozzano , s’ impacciano, si confondono, si tuffano e ri- 
gallcggianor. Intanto i maltadori lungo il bordo s’ inedt- 
vano , e scagliano i fioscinoni e i tridenti nelle schiene 
de’ galleggianti. £ 1’ uncinarli , c l’ alzarli di peso , e il 
buttarli sul ponte , c il tagliar loro il capo , c lo sven- 
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trarli è così rapido che non vedeste mai sì magnifica sce- 
na. E Siccome i mattadori hanno per sè le leste e le ven- 
traglie de’ tonni che aggranchiano c sparano, così è quel 
fulminarli ed uccìderli sì concitato e repente. È impossi- 
bile a dire lo sforzo d’ alzare quelle immani bestie , e 
balzarle di peso sul ponte, e colle mannaie decapitarle e 
coi coltellacci sventrarle. > • 

Frattanto sopra la stanza de’ tonni un mareggio , un 
bollimento. , una tempesta , un batter di code, uno spraz- 
zare , un divincolarsi , un boccheggiar de’ feriti , un ur- 
tar dei fuggenti , e bava , e sangue , e spuma , e i mul- 
ladori che non hanno più sembiante d’ uomini ma di mo- 
stri marini, tanto son tutti arruffali, sanguinosi, trafelati cd 
accesi. Altri spiccano lor di sotto i tonni dicollati, e con 
asce corte li scotennano , disqualrano e disgrassano ; c i 
quartieri ne portano alle caldaie , e il grasso spremono, e 
le òssa bollono per colarne l’olio. Pensate ricchezza che 
ne ritraggono que’ mercatanti che dai signori del loco con- 
ducono le tonnare, e le pescano in loro capo c ventura ! 

Che se vi volgete entro terra avete copiosissima pesca 
negli stagni d’Oristano.-, di Palmas , dLCagliari, d’Orosei, 
e d’altri luoghi assai; e ne colgono pesci di finissimo sa- 
pore e d’ ottime carni dal muggine , dal dentice , dal lu- 
pieino insino alle lasche , allcanguille e alle lamprede. 
E le riviere de’monti menano barbi, lucci e trotelle squi- 
rite: eie scogliere hanno polipi, ricci, ostriche e nicchi 
d’ ogni grandezza c sapore . 
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Nè Paria si lascia vincere al mare , ch’ella nutrica alla 
Sardegna uccelli bellissimi e rari, dall’ aquila reale insino 
alle quaglie e a’beccaiìchi. E vi ha per le fratte e per lé 
macchie de’ monti sì gran copia di coturnici , di starne , di 
beccacce , di tortore e di tordelle , che non potreste cre- 
dere quanto se ne arrechino sul mercato di Cagliari e co- 
inè s’abbiano a buon conto. E sappiate che nel centrò del- 
F Isola c nella Barbagia', e in Gallura e per poco in tutto il 
Capo di Sassari, quasi che non le curano di cacciarle, on- 
d’ esse crebbero a tale , che viaggiando per quei luoghi fo- 
resti vi danno su starnazzando a covate e a brigatelle , eh’ è 
un piacere. . .. - • . •• • ... . 

Similmente lungo gli scogli e le rupi sopra mare ha spe- 
lonche, forami e fenditure, nelle quali si riducono palombi 
salvatici in sì gran numero, che n’escono a nuvoli in snl 
mattino a foraggiare lungo le coste e po’ campi: onde i 
giovani sardi stan loro alla posta nelle barchette, e come 
tornano alle caverne, sparano nello stormo parecchi ar- 
chibugi a un tratto , e i palombi feriti * morte cadono in 
mare -, a’ quali i cacciatori ammettono i cani che nuotando 
gli abboccano , e li portano alle barchette. 

Delle svariatissime specie degli uccelli de’ stagni , dei 
golfl, e degli scogli non vi dirò : chè quella gentil perso- 
na del signor Cara con somma diligenza raccolse, imbal- 
samò, acconciò., e pose in bell’ordine nel museo di Ca- 
gliari tutti gli uccelli dell’Isola , e vagamente li descrisse 
nella sua Ornitologia Sarda. Per il che nella classe degli 
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acquatici li vedreste lutti schierati dai fenicotteri, o ali- 
di-fiamma a lunghi stinchi , dagli aironi, dai pellicani in- 
sino alle otarde, agli anitrini e alle folaghette che guaz- 
zano nei cannicci di Santa Giusta. 

Ma comportate eh’ io non mi taccia delle generose 
aquile, che si invidiosamente attiravano li sguardi de’pre- 
tori romani , i quali ne presentavano consoli e imperatori 
come di magnifico dono ; poiché in Sardegna albergano 
le più grandi e superbe aquile reali delle nostre regioni 
di mezzodì. Battono gli ultimi ciglioni delle scoglioso 
montagne d’Jglesias e di Nurri , e là covano e hanno loro 
dimora, e spaziano liberamente come reine dell’ aria. E 
perchè loro non manchi onoc di corteggio, nelle creste 
più basse hanno stanza gli avoltoi gorgierati , e gli avol- 
toi bigi, e i fulvi ; i gran girifalchi, e li sparavieri , c i 
falconi lanieri c montanini. • . 

Cavalcando io , nel mese d’aprile, da Mandas a Nur- 
ri, e assai dilettandomi dello strano sito di quelle valli c 
di que’ monti' bruciati c noricci per li spenti vulcani, che 
disertarono e tutta scommossero la contrada, me ne salla 
lentamente un poggio considerando i larghi crateri e le 
lunghe liste di lava che ne traboccarono , e li spicchi dei 
basalti, e i grumi de’ trachilj» e le Ceneri, e i lapilli. Ed 
ecco al calare del poggio aprirsi come per incantesimo 
un vallone tutto ricinto d’altissime rupi, intorno alle quali 
le aquile roteando a volo spianalo c celerissimo avvisa- 
vano alla preda : e altrove si bilicavano in sulle grandi ale 
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i rapaci avoltot, e gli astori, i moscardi c gli smerigli ve- 
loci. Mi occupava dolcemente la vista quel volteggiare , 
quello scendere a mezz’aria e risalire altissimi , e fdare 
come saettie spalmate per lo vana de’ cicli, c vogar col-, 
l’ali, e poscia piombar repente come folgori a ghermire 
chi lepri, chi conigli , chi starne , e ripigliar cielo e vo- 
lar vittoriosi' e truculenti a rintanarsi, come fanno i la- 
droni ne’dirupi de’ balzi. 

Gli animosi garzoni che abitano que’ gioghi, vanno a 
caccia di quegli ucccllacci , e gli avoltoi pigliano all’e- 
sca di carogne che mettono nelle tagliuole o ne’ lacci 
sulle quali si giltano ingordi , e lasciano il collo fra le 
morse, o accappiati si strozzano. Ma la più crudel cac- 
cia si è quella degli aquilotti ; che per giugnerli nel co- 
vo dc’lor nidi s’avventurano que’ montanari a mille rischi 
mortali. Imperocché il più ardito, messosi cavalcioni 
d’uua stanga annodata al capo d’una fune, i compagni da 
quegli aerei cacumi lo fugano giù pe’repentissimibalzi, e 
cèllo il punto che le aquile sono ite a- far carname, van- 
no di ciglio in ciglio, di scheggia in scheggia, sinché tro- 
vato il nido, esso con tutti gli aquilini si mettono in una 
gran carniera che pende loro, a lato , e si lo recano -alle 
capanne. Poscia allevatili a gran diligenza, fatti grandi, 
li vendono ai parchi reali, o a coloro che conducono in 
mostra per le citta i serragli delle fiere. Or avvenne po- 
chi anni sono, come si lesse ne’ giornali, che un audace 
garzone appostato nelle rupi .de’ monti d’Iglesias il nido 
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d’una grande aquila reale, si fece lunare da un ultissimo 
cinghio per averne i pulcini, che a suo avviso doveano 
esser già pennuti e quasi maturi al volo. E il tratto gli 
andò felicemente. Se non che 1’ aquilone padre ^tornato 
alla caverna col pasto, nò trovali gli aquilini , vide il 
garzone che via se li portaiva per aria, e dato un acutis- 
simo strido , salì di presente Velenoso e fellone ad inve- 
stirlo. A quello squillo trasse la madre, c con lei di molti 
avolloi , nibbi , gheppi , poane e falconi che costumavano 
in quelle rocce. Il rombazzo, i fischi , li strilli, le sma- 
nie, la rabbia , il furore di quegli uccellarci era infinito; 
chi l’assaltava per fianco, chi l’ ammagliava nel petto , 
che gli dava di rostro alle spalle. Onde il garzone si ten- 
ne morto ; perchè tratto disperatamente il suo coltello 
dal fianco, menava colpi fierissimi a cerchio, c molti fe- 
riva, e molti uccideva. Ma badando a pur colpeggiare , 
gli venne sprovvedutamente dato un colpo , di paloscio 
nella fune, che tagliò per quasi due terzi. Orridi il misero 
a quella vista ; lutti i peli gli si raggricciarono addosso , 
s’intirizzì la pèlle, c mandò un sudor freddo. Era penduto 
in aria, e s’ attendeva ad ogni istante, strappata la fune, 
di piombar negli abissi: pure Dio l’aiutò di tanto, che quel 
filo resse, e fu tiralo a salvamento con tutto il nido .degli 
aquilini. Ma che? i compagni s’avvidero, che i capelli 
dianzi nerissimi, gli si erano in quel ribrezzo incanutiti 
di tratto, e il giovine col capo bianco come la neve porta 
ancora il marchio della sua audacia. 
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Se poi ci yolgiamo nuovamente alla terra di Sardegna, 
la quale vedemmo sì feconda dì grani, di viti, d’ulivi, di 
boschi e di verzure, ella è altresì nutricatrice di ogni 
sorta d’animali domestici e silvestri, che le pasturano pa- 
cificamente in seno. Conciossiachè l’Isola non alberghi 
ferine bestie che tendano insidie agli armenti e alle su ; 
selvaggine. Ivi il leopardo non si lancia leggero dall’ a- 
guato sopra le pascenti puledre , nè l’ orso arraffa la vi- 
tella che ripesa tranquillamente al rezzo, nè il lupo ad- 
denta i montoni e i capretti. Anzi niuno serpente sibila 
per la foresta, e attosca del fiato e del morso i frulli dei 
campi e l’erbe montane: che natura privilegiò tanto qucl- 
l'Isóla sovra ogni altra mediterranea. E meglio ancora : 
non solo in Sardegna non ha nè vipere , nè ceraste, nè 
altro rettile velenoso, ma non istriscia ne’ petti e sulle 
lingue de’ suoi uomini il serpe ancora più velenoso della 
bestemmia , la quale è ignota al felice linguaggio del Lo- 
godoro, • • '• 

Per su tutti i monti di Sardegna , e per le ampie lan- 
de che corrono fra essi monti e le ville abitate hanno lo- 
ro dimore le gregge dei cervi, degli daini- e delle carrio- 
le; ivi sono in copia i cignali, le lepri e i conigli salva- 
tici, che s’accovacciano tra le fratte e nelle macchie dei 
lentischi. Eziandio nelle Isoletté che le sorgono nel vicin 
mare vi fanno stanza , e quella dell’ Asinara e quella di 
Tavolara ne sono abbondevoli assai. L’isoletta di Tavo- 
lare è di picciol giro e diserta , se non che da alcuni an- 
Vol. I. 
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ni addietro vi si tragittò un famoso bandito di Corsica, e 
Fittavi una capanpa, l’abita colla sua donna e figliuoli. 
Ivi in un seno lunato, e dallo sporgere di due punte che 
quasi alla bocca s'addentellano, fattosi un posto Sicuro e 
fuori della vista de naviganti, ticn suite due barche ben 
allestite: e della caccia dei cavrioli campando, co’ suoi 
figliuoli valica spesso quel braccio di mare, e ne reca le 
pelli nel golfo di Terrauova, ove scendono i pastori della 
Gallura che gli portano in cambio caciuole, burro, pro- 
sciutti , polvere e palle. Navigando rasente l’Isola vidi più 
Volte su per le punte di que graniti starsene le carriole a 
sollazzo, o quasi scolte alla vedetta mentre le torme 
calano a bere sulla sera in una valletta oscura ove ram- 
polla una fontana limpidissima e fresca. 

Egli mi ricorda che trovandomi a bordo del Tripoli, 
ed essendo il mare tranquillo , il bravo comandante La- 
Rochetle volle tenersi in fra le Isolctle per far godere al 
conte di Viry, fratello deU’Ammiraglio, che faceva il pas- 
saggio con iìoi, la maravigliosa veduta del golfo degli A- 
rauci. Perchè tenendoci stretti al capo Figari solcavamo 
placidamente a dilungo quasi a piè di quel gran sasso 
che pende a filo sul mare. Ed ecco inerpicarsi snellelta 
e leggiera una candida cavriuolo seguila da due cavrio- 
lini, la quale pendendo da quelle nude schegge pur si vol- 
geva belando e inanimando i figlioletti a seguirla ; ed essi 
di cespo in cespo, c di tacca in tacca salendo, avvenne 
che un cavriolello gitlandosi ad una scheggia trovò la ru- 
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pe lì attorno sì liscia ch’egli non aveva modo di puntar 
l’ugna ove che si fosse. Onde con lutto se «piasi in aria, 
-spaurito forse «lai passaggio del legno e dalla r.cgra fu- 
mana che uscìa per la tromba del vapore, pietosamente 
belando si raccomandava d’aiuto alla madre. La misera 
cavriola, fatta sollecita del (ìgliuolino, veniva giù pel re- 
pente sasso a lanci e a scosse, e sovra ogni piccolo spor - 
to aggrappandosi, belava a concitate voci per rimettergli 
spirito e cuore. Ma pur reggendo che la bestiola non po- 
tea nè ire innanzi, nè dare indietro, fattaglisi. presso per 
fianco, tanto si pénsolò. che intricate le sue colle cor- 
nette del cavriolo, l’ebbe spinto a un gran salto di sghem- 
bo e tirato da quel sinistro. Tutti i passeggieri che a quel- 
la vista eran tratti sul ponte della nave, veduto l’ardito 
passo, è il cavrioletto più agile e destro che mai arram- 
picarsi pel balzo, picchiavano palma a palma in segno 
di plauso. 

Pe’ luoghi più ermi ed elevati vivono solitari c fuggia- 
schi li stambecchi, che i Sardi appellano murvoni e mu- 
floni. Strabene li dice musseroni, ed è il capro ammonc 
(ovis ammoni), che è animai tutto speciale dell’Isola. Es- 
sendo che li stambecchi che abitano le ultime corone del- 
le alpi sotto "i ghiacciai del Monte Bianco, c del Mongi- 
nevrà, hanno i nocchi delle grosse corna a guisa d’arco 
appuntato dietro, dove i montoni di Sardegna hanno i 
brocchi delle nocchia più fitti , c il corno attorcigliato a 
chiocciola rilevata in fuori sopra l’orecchio, a guisa dei 
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corni ammoni. Éd è sì naturale al paese, che nella me- 
daglia fatta coniare il presente anno dal Re Carlo Alber- 
to, presso alla donna che figurava l'Isola, è posto ad in- 
segna e divisa il capro ammone. Con tutto che però que- 
sti montoni salvatici sieno sì paventosi e ratti al fuggire, 
nulla di menò le carabine degli sbanditi li raggiungono, 
c i- grandi baroni del regno ne' consolano i conviti, essen- 
done le carni savorose e aromatiche assai. 

Le selvaggine poi addietro narrate abbondano sì lar- 
gamente in Sardegna che s'haniio in Cagliari a fiorito mer- 
cato; laonde al sopravvenire de’legni a vapore, massime 
il verno, se nc fanno grandi incette, c si vendono a caro 
prezzo in Genova e a Torino. Se non che i Magistrati 
ponendo mente che ora la venuta de’ legni c sì spessa , 
con savio consiglio vietarono di tenerne mercato e levar- 
ne in sulle navi a vapore per recarle in Italia. E ciò af- 
finchè l'Isola non si deserti in breve-di cignali, di cervi, 
di daini e di cavrioii ond ò sì doviziosa. 

Le pecore c le capre domestiche di Sardegna sono lanó- 
se e villose assai, pure le lane e i velli non sono morbidi, e 
1 m ignolati come hanno lo nostre nelle alpi c sui dossi de- 
gli appennini, ma arruffati c aspri al tatto , e sentono più 
la setola e i crini, che altro. E così dite delle vacche e 
de buoi camperecci. Egli avviene perchè pascendo all’a- 
perto, e dormendo alla fratta e al sereno, la notturna ru- 
giada, c. la bruma invernale li percuote. E quella guazza 
dee essere di sì agra natura , che cuoce loro i peli e le 
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lane addosso e le arruvidisce «1 ingrossa. Nè le vacche e 
buoi, avvegnaché abbiano di buone pasture, ingrassano 
mentre vivono al salto, e gittan peli lunghi su pel dorso, 
c alla pagliolaia e sotto il mento, che gli diresti barbuti 
come il bisonte del Canadà. Le vacche poi sebbene sie- 
no latiose , e nutrichino largamente i vitelli , pur tutta- 
via la brezza notturna rallrappa loro le zinne per sì fatto 
modo , che rienCran loro in corpo b Iascian pendere a 
stento i capezzoli quasi flaccidi e vizzi, onde i Sardi del 
Capo di Cagliari non ne traggono il burro e il cascio, clic 
il più vien loro dal campo d’Ozieri, 0 dalle valli di Ariz- 
zo, e da altre parti del Capo di tramontana. Nulladimeno 
se i bovi non sono appariscenti e di gran fianco, siceome 
i nostri di Lombardia , san però tutti nervo c duran saldi 
al lavorìo delle terre : poco riposo e poc’ erba lor basta 
e s’ avvalorano meglio che i lombardi c piemontesi. Loro 
fibra è sì clastica e i nervi hanno così asciutti e svelti, c 
la gamba sì snella che reggono al trotto per molte Ore , 
e 1 Sardi li cavalcano, e li caricano a guisa di somieri. • 
Alligna altresì in Sardegna una schiatta particolare di 
asinelli , o burrichelti sì piccioli , che ollrepassan di poco 
la grandezza d" un buon cane molosso. E’son tanti alti: e 
sì pilosi, e panciuti,, eli’ è uno schifo a vederli. Ala cote- 
sto brutte bcstiuolc van bete di prestare il maggior ser- 
vigio che mai si possa , e l’ un vale pel miglior somiere 
di Lombardia. Imperocché la massaia gli benda gli occhi 
di buon- mattino, l’attacca alla mola, cd ci macina tulio il 
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dì quante lungo, pago ad un po’ di paglia e di crusca. E dà 
questo suo macinare, chiamansclo i Sardi su molenli ,*) il 
mac malore. Ogni famiglinola ha il suo , e fa i servigi di 
schiavetto con una pazienza e costanza che mai la maggiore. 

Egli è a dire altresì d’ una stirpe di cani tutta propria 
dell’ Isola , i quali son tanto valenti alla guardia , che i 
Sardi li hanno a ragione in altissimo pregio. Tengono al- 
quanto della naziou de’ levrieri : hanno il muso aguzzo , 
gli orecchi ritti , la vita lunga e slanciata , le gambe snel- 
le c sottili , il pelo irlo e rado e di colòr lionato, o di bi- 
gio piombo. La bocca squarciatissima , e mascelle guer- 
nite di sanno acute e di sì dura presa ; elio ne, dìsgrado- 
no le tanaglie : e’ ti parrebbono « Le cagne magre , stu- 
diose , e conte » dell’ Alighieri. Son d’ indole cupa , co- 
gitabonda e trista in eccesso ; e gli occhi hanno torvi e 
sanguigni. Son fedeli al signore , e dolci coi famigliari ; 
ma truci , odiosi e feroci cogli stranieri. Mal arrivato il 
pellegrino , che giunge di notte alla capanna : gli salta- 
no alla vita improvvisi , Io giltano in terra , e tenendogli 
il muso alla bocca sì noi lasciano , sinché al grido . non 
esca il padrone a trarnelo di sotto. 

1 pastori gli avvezzano a guardar le greggi , e i vac- 
ca» e boattieri le torme. Quando, 1’ uomo dice loro : pi- 
ga, e’ si lanciano come leopardi ai Cavalli , a’ pórci, ai 
becchi , a’ lori , e -si giltan loro d’ un salto all’ orecchio o 
l’ assannan per guisa da non se ne spiccare che al richia- 
mo di colui che gli aizzò alla bestia.. • • • . 
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I banditi ripongono in que’ valorosi mastini la loro sal- 
vezza ; i viandanti gli hanno sempre o fianco , o alla te- 
sta de-’.eavalli, i cacciatori gli ammettono a’ cignali v a’ccr- 
ti , a’ daini , allo lepri e alle volpi. Ei mi ricorda che , 
attraversando io per la foresta di Soletta , e avendo la no- 
stra guida un suo cane. , lutto a un tratto il vidi spiccarsi 
dal lato del padrone , c correr squittendo e mugolando 
nel forte del bosco. Indi appresso un po’ di scaramuccia, 
si sentì frascheggiare , e si vide il cane uscire con una le- 
pre afferrala nel groppone , e venirsene a testa alta bal- 
danzoso o superbo a deporre in mano del signor suo , 
che a’ era alquanto chinato di sella , la presa fiera. 

Avvi presso i banditi di questi cani sì crudeli e serpen- 
tosì che s’avventano ad ognuno con una rabbia di lupo. I 
banditi , quando sono catelli, li attizzano, gli inviperisco- 
no, li affamano, li legano stretti nelle, tane al buio, di che 
riescono ferocissimi. E a fine che non possano mai nelle 
cacce, tanto dilungarsi da smarrir l’ orma del padrone, li 
fanno per parecchi- dì dormire ne’ loro calzoni e sulla ma- 
strucca, e fan loro fiutar di spesso la camiciuola sotto le 
ditello, per impregnarli fortemente dell’odor del padrone. 

Ma ove la- natura è tutta fuoco , pensate , che cavalli 
debbano essere i sardeschi , e che spiriti , e che fattezze 
risentite , e qual vigore di sangue e d’ animo s’ abbiano 
essi. Avvi fra F altre una razza , tutta propria delF Isola, 
di cavallucci piccoletti , che non potrei dirvi quanto sien 
gai , rubizzi e pepati : quant’ anima scaWi quei corpic- 



40 


DESCRIZIONE 


duoli , cho sembrano falli in sul tornio tanto hanno il 
torso ben tondcggiato , e le garobuccc ben dintornate , e 
il collo toroso e arcato II Re Carlo Alberto ebbe vaghez- 
za d’ accoppiarne sei al piccìol cocchio di Umberto Prin- 
cipe di Piemonte , e sì per vezzo il fa condurre alle sue 
balie per le vie di Torino. Li cavalctm due putti vestiti 
alla sarda , e quando passa il Reale Infante il popolo trae 
a vedere que’sei ginnetti, eh’ è una bellezza ; tanto por- 
tan graziosa la vita , e sì vanno manieri , leardi e ristret- 
ti , agitando la negra e folta criniera. Il popolo plaude 
e saluta ; di che i cavalli si ringalluzzano c vanno in con- 
tegni , quasi sentissero il nobile pegno eh’ è- loro affida- 
to da sì gran Re. • v 

I cavalli comuni poi son alti e poderosi come gli ita- 
liani , ma non sono tuttavia di sì gran persona da rag- 
guagliarli alle nostre razze da battaglia e da cocchio ; 
onde più vagliono al correre e al cavalcare che agli altri 
usi. E sono corsieri di tanta bellezza e di sì gran brio, che 
si lasciano addietro forse le migliori schiatte del continen- 
te. Imperocché hanno la quadratura 1 corta, agevole, li- 
bera e destra; le gambe nitide', asciutte e svelte ; il collo 
s’ innesta al largo petto sì dolcemente , e volge in arco sì 
colmo e ardito , che la testa ne riceve un’aria di maestà e 

1 La quadratura del cavallo $ lutto il torso dalle spalle alle groppe. 
Termine di mascalcia , che in questo senso non è per anco registralo 
nel vocabolario. V’ è quadrato per compresso ( Tesoro di Bi unct. 5 , 
41) u Si vogliono Scegliere buoi.... ebe siono grandi c quadrati. » 
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di vivezza raaravigliosa. Sono copiosamente criniti, e por- 
tan per arte la criniera discriminata . la quale si declina 
pe’ due lati del collo -, e dà lor grazia e allegro sembian- 
te. La testa è picciola, eretta, nobile, e d’occhi rilevati, 
ardènti e spiritosi: gli orecchi sono sottili, acuti con gar- 
bo, e (l’un guizzo repentino e pieno di fuoco. Code han- 
no Lunghissime, ondeggianti, e sparte verso il lembo. Son 
quasi tutti d’un nero morato lucido; ovvero d’un lionato 

0 sauro schietto^ che pochi sono in Sardegna gli uberi, i 
balzani , i calzati,' o travati. Hanno spirili agilissimi c 
pronti, e con poca fatica s’addestrano al freno, e alle mo- 
venze che loro impone il cavaliere : durano freschi a lun- 
ghi e disastrosi viaggi, nè piantan l’ugna in fallo ne’passi 
sdrucciolevoli ed aspri. I più s’ammaestrano all’andatura 
di portante, ch’è sì piacevole a chi. cavalca^ essendoché 
il piò diritto dinanzi e il sinistro di dietro gittano insieme, 
e così il sinistro col diritto, onde il passo incroccia, e il 
cavallo porla la vita bilanciata e quasi dolccmeute cul- 
lando il cavaliere , non lo tentenna e rimbalza colla du- 
rezza del trotto. E se ben ricordate le antiche storie de- 
gli Italiani, vedrete che prima dell’uso delle carrozze , 
convenendo loro di viaggiare a cavallo, maneggiavano i 
cavalli all’ ambio, 'ch’è l’andar di portante che adoperano 

1 Sardi, i quali non avendo nè vie nè vetture, cavalcano 
il portante per minor disagio , e per recarsi in groppa le 
donne e i fanciulli, che mal reggerebbero ai balzi del trot- 
to. Vi basti de’ cavalli , o aggiugnerò soltanto che, vali- 
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calo il mare , rimettono assai dei loro spirili , e si risento- 
no della mutazione del dima e del cibo. 

Delle acque salutari e de’ bagni dell’Isola j delle gem- 
me, degli alabastri, de’ marmi, dei minerali, dellc.grót- 
tc, e della natura e proprietà dei suoi monti non entrerò . 
a parlarvi, poiché il Generale della Marmora nc scrisse 
mirabilmente e da quel profondo geologo che tutta Eu- 
ropa conosce e commenda. 

Nell’ultimo transito che feci quest’anno di Sardegna in 
Italia sopra l’ Archimede , non fu appena il legno a vapor 
re giunto a mezzo lo stretto fra porto Torres e Bònifazio, 
che messosi vento gagliardissimo di tramontana , turbò il 
mare alle bocche , le quali in poco d’ora tempestarono sì 
forte in fra le morse di quegli scogli , che la nave temeva 
di rompere ad ogni tratto. l*urc fra il bollire e il fremere 
de'flulti, usciti a gran rischio per mille avvolgimenti da 
quelle stròzze, fummo in alto mare, tentando tuttavia d'ac- 
quistar cammino Iuugo le costiere di Corsica. Ma pur con- 
tinuando di ventare, c i cavalloni cozzando per prua sem- 
pre più alti e furibondi, il Comandante Albini, uomo sper- 
assimo e savio, considerando che il Jegno jnal sosterreb- 
be quel fiotto, avvisò di porsi in salvo : e fatto porlo in 
Sant’Amanza , luogo deserto di Corsica , ivi giltò l’ancorc 
a ridosso d'un capo. Quando verso la mezza notte, volto, 
di presente il tramontano in grecale, soffiava sì diritto 
all'imboccalura, c con buffi tanto impetuosi, che mal reg- 
gendo T ancora , ci spingeva a terrà. Il porto era scoglio- 
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so , la notte buia , il mare altissimo, il pericolo estremo^ 
onde il Capitano pensò d’uscirne, e di mettersi all’aperto. 
Ma non ebbe appena salpato l’ancora , che un rifolo. di 
vento caricando il legno giltollo a terra furiosamente. In 
quel sinistro, Dio volle che la prora sdruscisse fra due 
scogli in un fondo di loto, che la Pece arare di gran fòrza, 
ma il legno non si aperse. 11 cozzo fu erodo, le grida del- 
le donne acutissime. Gli uomini salivano al boccaporto 
per vedere che fosse , e il marino di guardia li cacciava 
sotto coperta. I marinari correvano su c giù pel ponte ; i 
comandi del Capitano si ripetevano di voce in voce, per- 
chè il vento fischiava c il mare muggiva , c i più lontani 
non le avrebbero udite. In quello stremo il Capitano gri- 
dò colla tromba: — Volgi le ruote a rovescio. — E fu fat- 
to. E le ruote con tanto impeto giravano, e il mare con 
tanl’onda la poppa pcrcoteva, che il legno in quel gran 
barcollare si spegnò c fu a galla. Ma per gli scogli , che 
sorgean fitti all’ intorno non potendo girare la prora, u- 
scimmo dal porto a ritroso : onde la poppa dovendo ta- 
gliare i cavalli di piatto , vi si frangean dentro per modo 
che tutta la sormontavano, e perle finestre, e sopra la 
tolda trascorrendo a guisa di torrente. Usciti alla (ine da 
queir infido porlo , si corse a rotta per l’alto -mare , e ri- 
passale al largo le bocche di Bonifazio, si torse verso l’i- 
sola della Maddalena , c calati in quel porto ivi la nave 
diè fondo e sostenne. 

Era per avventura fra passeggeri il chiarissimo Gone- 
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rale della Marmora, il quale dormendo nel salotto sopra- 
no di poppa , e il mare entrando per le finestrelle , l’avea 
diluviato di buona ragione? perchè giunti alla Maddale- 
na , ridca dolcemente , e si crollava come il Mencio di 
Virgilio , madida fluens in veste. 

Tornava Egli da uno de’ suoi viaggi nell’Isola a islu- 
diarvi i terreni , c la natura delle rocce , si per formare 
con ogni diligenza la carta geologica , e sì per Spiccar- 
ne di sua mano i saggi da recarli al gabinetto di Parigi e 
di Torino. Onde umanissimo e cortesissimo qual Egli è, 
mi volle seco nello scendere a terra , e passeggiando lun- 
go le coste , e ragionando delle qualità e degli impasti 
delle rocce di fusione, mi venia mostrando con dotte av- 
vertenze le rupi del granito su cui posa l’Isola, ed assol.- 
vea molte quistioni intorno alle cause che le spìnsero di 
sotterra, e le assodarono e cristallizzarono in quei com r 
posti ove rossigrri , ove cilestri o verdognoli, o brizzolati 
di piastrelli e grand lini candidi e scuri. 

Ridottici poscia a bordo ; appresso desinare , mentre 
sedevamo sul ponte mirando la calata del sole e godendo 
il fresco della marina , il gentilissimo Conte disciolse i 
sacchetti delle sue pietre , e ad una ad una me ne fece 
considerare i colori, la grana, i cristalli , le stelluzze , le 
vene e le ondeggialure ; e quali fossero nitide e terse , 
quali mischie, quali schiette, o~ listate, o grandinate, e 
quelle che levigate brillano come le gemme; e gli aspro- 
ni che non rispondono al pulimento delle pomici; e quelle 


Digitized by Google 


SELLA SARDEGNA 


45 


che picchiale dal ferro scintillano , e quelle che stropic- 
ciate odorano , e quelle che poste alla lingua son aghere 
al gusto. Ond’io che si forte mi diletto di questa nobile 
scienza, pigliava di quella conversazione infinito piacere, 
e pressoché non ringraziai la fortuna del mare , che si 
dolce riposo c si bella occasione m’aveà porto d’inlratte- 
nermi coll’ illustre geologo della Sardegna - . Mi spiegò e- 
ziaiulio sotto gli occhi la bella Carta topografica deciso- 
la ch’Egli descrisse con maravigliosa accuratezza dalla 
sommità de’ monti insino alle profonde valli , dalle città 
sino ai borghelti , c quasi che non dissi alle capanne ; nè 
pago alla terra , indicò tutti gli scandagli delle costiere, 
dei golfi , dei seni e dei porti di mare a indirizzo e sicu- 
rezza de' naviganti. Vidi P abbozzatura della sua Carta 
geologica ov’ indica i terreni primitivi , e i succedentisi 
dal siluriano insino ai più recenti. 

E queste sono le ultime fatiche e gli ultimi studi. Con- 
ciossiachè Egli abbia già pubblicato la storia naturale del- 
l’Isola, e fattone lo stato e descrittine i costumi, le arti, 
i monumenti antichi e moderni con tale una diligenza e 
un amore , con tanta sapienza ed erudizione , che vince 
ogni desiderio e toglie altrui la speranza di vantaggiarlo. 
Di che i Sardi gli avranno obbligo eterno, e il suo nome 
sonerà per le bocche de’ posteri onorando e pieno di be- 
nedizione e di gloria. 



CAPO II . 


DELL’ INDOLE E DELLA COMPLESSIONE DB' SARDI. 


Di cerio che i Sardi ebbero la buona ventura d’avve- 
nirsi , forse sopra ogn’ altra nazione, in ottimi scrittori 
che delle cose dell’Isola ragionarono in questi tempi così 
a pieno, c con tanta luce, e con si vasla.dottrina e con 
sì nobile dettato, ch’egli non ha più luogo delle sue isto- 
rie , il quale non fosse da loro ricondotto alla memoria c 
copiosamente illustrato. Imperocché lasciando a dietro le 
antichità sarde del padre Madao , la storia naturale del 
padre Celti , e le dotte memorie di monsignor Fara, del- 
l’Azuni, e del Cambiagi, i quali scrissero nell’andato se- 
colo, e tenendoci soltanto al presente, egli ci si fa innan- 
zi P Erodoto della Sardegna l’ Eccellentissimo baron Man- 
no che sì altamente ne scrisse la storia dalle origini in- 
sino agli ultimi avvenimenti. Don Pasqualino Tola ci ram- 
memora le vile degli Uomini Illustri dell’Isola ; c tuttavia 
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con grande animo sta compilandone la storia Diplomati- 
ca. Di gran peso è altresì la storia Ecclesiastica, che ci 
porse con sì ricco tesoro di documenti il cavaliere Marti- 
ni. Dal cavaliere Siotlo Pintor l’Isola ha piena informa- 
zione della sua Storia Letteraria. Il dottissimo Canonico 
Baile promosse, e ornò il Museo e il medagliere di Caglia- 
ri. Il padre Angius accresce di continuo la suppellettile 
delle cose sarde , parlando di molti argomenti che s’ at- 
tengono alle antichità, alle usanze, agli statuti, e ad al- 
tre prerogative di quelle genti. Altri scrissero del linguag- 
gio, altri ne composero le grammatiche, le derivazioni , e 
i vocabolari. Dell’ Ornitologia Sarda del Cara, e dei libri 
del Conte della Marmora già parlammo nel primo capo. 

Perchè parrebbe ch’egli non rimanesse altro a dire del- 
la Sardegna , e mi si potrebbe chiedere « appresso tanti 
dotti uomini , che hanno discorso tutti li possibili argo- 
menti delle storie di Sardegna , che vuo’tu dire di van- 
taggio? E qual nuovo pensiero ci puoi tu porre innanzi a 
chiarire , o di quali casi parlare , che detto e scritto non 
sia da valenti uomini sopra mentovati ? » Potrei rispon- 
dere, che dopo la vendemmia qualche racimoletto rima- 
ne dimentico sotto le foglie e i tralci ; che dopo la mie- 
titura le sollecite spigolatrici vanno pur cogliendo qui e 
là le spighe fuggite alla falciola de’ segatori ; che dopo i 
làuti conviti i cagnolini raccattano i bricioli e le miche 
che caddero dalle mense. Pur nondimeno voi maraviglie- 
rete, amici, s’io vi dirò ch’egli mi venne alle mani sì fe- 
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condo argomento a trattare , si largo campo da mietere 
e da vendemmiare, e §1 abbondevole imbandigione, e sì 
rara varietà di cibi da solleticare per lunga pezza l’ ap- 
petito e il buon gusto di quella cara gioventù italiana , 
ch’io tengo sempre nella cima de’ miei pensieri, e nella 
più eletta parte del cuore. 

Sappiate adunque, ch’egli v’ha in Sardegna una quali- 
tà di costumi ricca di considerazioni, d’aspetti, e di ri- 
guardi, che non furono ancora posti sotto la speculazio- 
ne della filosofìa, e i riscontri delle antichissime memo- 
rie delle genti primitive, che per non so quale ventura 
in lutto mirabile ed unica , si conservarono intemerati 
nell'Isola sino al di d’oggi. Laonde i moderni Etnografi, 
che pei faticosi c incerti studi intorno le cognazioni e le 
agnazioni delle famiglie primitive , disperse dal Campo di 
Sennaar sopra la faccia della terra , corrono i più remoli 
angoli dell’Asia a pur trovare indizi di quelle antichissi- 
me usanze pe’ primi popoli ; e tanti rischi si mettono , c 
tante migliaia di leghe divorano , qui vicino nel seno del 
Mediterraneo , senza tanto travaglio , verrebbero al pie- 
nissimo loro intendimento. 

Ivi non molto discosto dalle marine d’Italia troverieno 
di che render paghi i desideri loro, meglio ehe nelle gio- 
gaie del monte Tauro, del Caucaso, e del Tibet; meglio 
che nelle vaste lande dei Tartari , o fra i Samoiedi , o 
sulle sponde del Lena , e del Icnissea. presso il mar gela- 
lo, E siccome parecchi si mettono in petto di rinvenire 
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si. falle vestigio fra i selvaggi dell'America e dell' Ocea- 
nia , eccoli pèr attraverso quello sepre foreste in -traccia 
de Brasiliani, de Ternani,. de" Pa lagoni, ovvero delle raz- 
ze malaie dell’ isole Australi ;*e non attendono , che Fra 
uomini selvatici, crudi, di mente grossa, e d’ animo zoti- 
co e snaturato , incontra il più delle volte d’ aver a fare 
con torme di bestie, anziché con famiglie e tribù che ab- 
biano sentimento e modi , appetiti -c usi umani. Laddove 
parlando de’. Sardi , che vivono nell’ interno dell’ Isola c 
per le ville, o pei monti, trovale una civiltà antica , no- 
bile , generosa e in tutto secóndo la Vita , e le usanze 

de’ Patriarchi. .. • . ' 

Che non posso recarmi a' pensare che voi credeste le 
famiglie de’ padri antichi senz’ ordine e legge, poco gen- 
tili, scostumate, diligenti e cortesi; senza convenevolez- 
za ne’ modi, nelle maniere , nel trattò c nel discorso. 
Quando per contrario si ritrae dalle Sante Scritture , dai 
libri d’ Omero, edai monumenti remotissimi che i popoli 
primitivi aveano un’ acutezza d’ ingegno una rettitudine 
d’animo, una vigoria di'spirili una vivezza d’ immagi- 
nazione un calore d’ affetti , un amore , una tenerezza , 
una sollecitudine -di famiglia c di patria, un genio di no- 
biltà e di grandezza , un ardimento d’ imprese , unft co- 
stanza e saldezza-di proponimeli lo. un sènso del hello , 
un culto per In giustizia , una riverenza pei padri , una 
fedeltà. per le spose i, una religione pel giuramento, una 
pietà per Dio , clic vince di gran lunga le nazioni sner- 

! ut. 1. \ 
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vale dì! una civiilà lussureggiante di mille squisitezze. 

La naturalezza, la semplicità , la castigatezza de’ co- 
stumi de popoli primitivi non togljeano dell’ animo i lo- 
dati studi, l’ industria, il buon governo, le buone consue- 
tudini , l’osservanza, 1’ umanità , la facilità , la magnifi- 
cenza, il valore, la grazia, la benevolenza , 1 ospitalità, 
c 1’ amicizia. Le prische genti aveano memoria tenace del 
passalo , guardavano gelosamente le tradizioni domesti- 
che ; rimembravano .con puntualità i nomi , le virtù dei 
maggiori ; risalivano alle fonti di loro schiatte, cd avean 
preste alla mano le derivazioni de’ sangui, eie parentele, 
c i trapassi, c gli innesti, c le alleanze, e le amistà : di 
guisa clic nelle feste' degli sponsali , e nelle esequie' dei 
definiti con poesìe. calde e animale al suono della musica 
ne canlavan le laudi , ornando e magnificando il senno, 
il consiglio , il valore , « le prodezze degli avi. * 

I primi popoli aveano grandi virtù e vizi grandi ; chè 
il loco dell’ immaginativa, c gli animi passionali, e le for- 
ze v igorose li rcndeano disorbitanti sì' nel bene come nel 
male. E però amavano smisuratamente , c fieramente o- 
diavano : ratti all’ ira , allo sdegno , alla zuflà ; generosi 
al perdono : oltracotati e burbauti nel vànto e nell’ ingiu- 
ria, ostinali nell’ impegno, avventati e cicqlii nel pericolo, 
cupi e profondi' nel cuore, astuti nei parlili c negli stra- 
tagemmi. E con questo nobili, liberali, modesti, continen- 
ti, oliìziosi, ospitali verso gli uomini; pii, riverenti fedeli 
a Dio. Mescolanza meravigliosa d’ altezza e di viltà , di 
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bollore e di quiete, di senno e ili precipitazione, d’ avari* 
zia e di larghezza, di crudeltà c di mansuetudine, di su- 
perstizione e di religione sincera. . • . , 

Noi sappiamo che le prime società erano per famiglie, 
e così stettero gli uomini sotto il capo della famiglia sic- 
come a re. Col procedere de’ tempi crebbero le cognizio- 
ni , e per esse i consorti , òhe s’ attenevano allo stesso 
ceppo ; onde si ereò il governo degli anziani, c le diver- 
se famiglie unite per capi divennero Genie..' Così veglia- 
mo la Casa d’ Àbramo reggersi a famiglia , e cosi quella 
d Isacco ; e quella di Giacobbe. Ma Giacobbe avendo 
dodici figlinoli , ne sursero dodici famiglie, e dalle dodici 
infinite altre : sicché coll’ andare dei tempi la famiglia di 
Giacobbe si divise in dodici tribù , e le tribù formarono 
la gente Ebrea o d’ Israello. E avvegnaché al principio 
ogni tribù avesse 11 suo principe, e dopo i principi fosse- 
ro gli anziani del popolo, tuttavia 1’ amor di famiglia' si 
mantenne sempre caldissimo in Iscàdllo, come negli altri 
popoli primitivi. I prìncipi e. gli anziani , corno de' mag- 
giori e migliori del popolo , guidavano, c governavano le 
cose pubbliche per meglio del cornane; operavano le guer- 
re e le paci/melteano gli estimi e le- gravezze; attendea- 
no alle leggi e alla ragione di stato ; badavano elio non 
si commettessero angherie , concussióni, intacchi , o pe- 
culati a danno del popolo ; ma lo ragioni domestiche era- 
no commésse ai capi della famiglia , e ai consorti ; ìiè il 
comune avea balla punto nelle loro difterertze. E come io 
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credo ciò avveniva, non perchè i governatori non aves- 
sero signoria sopra le famiglie, o taleggi non provvedes- 
sero ai casi speziali ; che reggiamo in Mòsè a quante in- 
dividualità scendesse la legge ; ma la dilezion di famiglia 
era così ostinata nei primi popoli , che ciascup capo, eli 
casa volea far certe giustizie in sua testa , e quasi in no- 
me del diritto di natura, pel quale egli si teneva re in sua 
giurisdizione. Ciò av venia per ordinario nelle gare delle 
divisioni de’ retaggi fra i parenti, o pei confini di loro po- 
deri ; c in sommo grado per le ingiurie o per gli omicidi 
commessi in alcun uomo della famiglia ; che i capi , e i 
consorti in luogo di rivolgersi al comune per la ragione , 
© perchè facesse la giustizia de' malefici, essi medesimi 
pigliavauo.a vendicare l 1 ingiuria o la morte del parente. 
Indi le vendette atroci -, c gli odi infiniti trapassati di pa- 
dre in figliuolo, di famiglia in famiglia, di parte in paTle. 
Re vediamogli esempi nella Scrittura al libro de Giudici, 
c persino nel libro de' Re, dal che si pare chiaramente 
che la stessa autorità reale non valse a diradicare le pri- 
vate vendette , considerale dalle genti primitive qual di- 
ritto inalienabile dei capi di famiglia. Leggiamo pertanto 
che la Tecuite presentatasi al re Davide, gli narrò come 
avendoTissato due suoi figliuoli nel campo, 1’ uno uccise 
f altro : el ecce consurgcns universa eognuliu adversum an- 
c illuni luam-f dicil trade euìh qui percussit fralrcm suurn , 
ul OLcidamm eum.pro anima frxriris sui , gnem interferii. 
lleg. II. c. li. . 
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Oltre a ciò i primi popoli erano strettissimi man toni to- 
ri di loro costumanze, di loro usi, consuetudini, ceremo- 
nje,e fogge di vestire: nè per lunghezza di tempo In scam- 
biavano, né per accidenti di guerre, e di trasmigrazióni. 
E però noi reggiamo che gli ebrei passali in Egitto riten- 
nero per ben quattroccnl'arnii costantemente i costumi o- 
rientali, e la pastorizia, e le abitudini della persona e delle 
vesti, nè si mescolarono giammai cogli egizi, siccome si 
vede nelledipinture degli ipogei dc'Faraóni ricopiateci dal 
Cbampoliion e dal Rosellini, nelle qtiali gli egiziani o son 
dibarbati, o le barbe raccolgono sul mento e le inguaina- 
no in foderetti o bende intrecciate; le vesti hanno corte, 
succinte, e strette alla vita; laddove gli ebrei si veggono 
colle barbe folte e distese, coi capelli lunghi., il eapo in 
lunghissime bende rav volto,' e le ioniche ampie, talari, con 
sopraveste, e soppanni, o falde e fimbrie, e cinture. 

Nè viaggiando rimutavano vestimenti per comodità, o 
per vantaggio che nc potessero incogliere presso i popoli 
appo cui soggiornavano . I cananei, gli amalccitr, gli c- 
tei, i madianiti, gli amorrci, i persiani, i greci, gli arme- 
ni si conosceano per tali ovunque peregrinassero : anzi il 
popolo stesso nelle diverse città, o provincic si notava 
per alcuna particolarità, de’ vestimenti, i quali quantunque 
serbassero la foggia comune, pur nondimeno il colore-, o 
la cintura, o il lembo, p gli ornamenti, o i calzari Ir di- 
visava infra loro. Così reggiamo f messeni differenziarsi 
dagli spartani, e questi dagli ateniesi, e discernersi a pri-: 
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inocchio gli arcadi dagli argivi, i bcozì dagli epiroti, sic- 
:Omc è chiaro per la rassegna che fa Omero dell’ armata 
de greci all assedio di Troia. 

Mi è paruto convenevole il porre innanzi questi preli- 
minari delle genti primitive , quasi a riscontro di quanto 
verrò dicendo nel corso di questo libro: ma molto più per 
rimuovere dall'animo de' leggitori il sospetto, che i Sar- 
di, serbando ancora tanta parte di quegli antichissimi co- 
stumi, sicno gente silvestre, disamorevole , terribile , e 
cruda. Per converso io stimo che gli uomini savi, e delle 
umane vicende conoscitori, riputeranno a pregio singola- 
rissimo e grande Sconoscere una gente, che fra la muta- 
bilità dei tempi, dei casi, -e delle fortune de’popoli, abbia 
tenuto saldo e intemerato il deposito delle tradizioni co- 
muni, e delle domestiche usanze. . 

lo so perbene che chi naviga in Sardegna, e l’attra- 
versa pc’ suoi negozi, non vi trovando le agevolezze, c le 
morbidezze, che il lusso della civiltà moderna richiedere 
di più trascorrendo per solitudini e luoghi incolti, o avve- 
nendosi in uomini d’aspetto severo, di lunga barba, da- 
bito strano, e quasi sempre armali, ritorna nel continen- 
te spacciando della Sardegna le più nuove meraviglie, c 
le più fallaci novelle che s’udisscr mai. Ma che dico io 
de’ -forestieri, se anche non pochi Sardèsi che .abitano le 
città a mare, ove parliate loro degli uomini dellOleaslra, 
della. Barbagia, della Nurra c della Gallura, reputan fa- 
vole c fantasie quanto vien loro accennato de costumi c 
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delle usanze di quelle ville, e di quei pastori? E rammen- 
to, che ragionando io Tanno {lassalo con uno de' più no- 
tabili magistrati di Sassari, e discorrendo con esso lui dei 
riscontri evidentissimi che passano tra parecchi usi odier- 
ni di Sardegna con quelli che leggiamo nell" Odissea d’O- 
mero,ed ei sorrise dolcemente; e picchiatomi cosi un po- 
chetto sulla spalla: badale, dissclcile in luogo di filosofia 
non ci regaliate d'un romanzetto da pascere le immagina- 
zioni de .giovani italiani. Dal che io m’avvidi che il valen- 
tuomo, misurando tutta l’Isola, col regolo della sua città, 
ebbe per sogni innocenti le mie considerazioni. Nè ciò è 
da recar maraviglia. Imperocché le città marittime, e so- 
pra Taltre Sassari e Cagliari, siccome coltissime e piene 
di signori, di magistrati, di clero, di mercatanti, c d’uo- 
mini industriosi d’ogni arte e d’ogni studio, hanno nè più 
nè meno delle città- d’Italia , tutte le convenevolezze che 
al civile c ornalo vivere si richiedono. 

E quantùnque sotto diversi rispetti ti possa aceorgere, 
che la plebe delle, città serba ancora in gran parte intat- 
te le antiche sue consuetudini , e gli ordini de’ mestieri., 
e gli atti, e il vestire, e i gusti, e le tendènze, e le feste 
popolari ; tuttavia l’aria che spira la cittadinanza, il brio 
de’ giovani che vengono a studio nelle Università, la mae- 
stà de’ tribunali., la gentilezza e il commercio clic regna 
nei porli di mare, ridesta anche la plèbe a nuovi iutendi- 
menti , e la dilunga vie maggiormente dalla .semplicità e 
naturalezza delle ville-più lontane entro terra. Contutto- 
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ciò egli convien derogare in Sardegna a certe leggi uni- 
versali delle città d’Italia; merceechò irt esse i borghi, è 
le ville de’ contorni ritraggono degli usi e del genio delle 
vicine città, laddove il contado di Sassari e di Cagliari si 
diparte aséai dai modi cittadini , poiché i loro foresi ten- 
gono strette <on infinita gelosia lc'patrie costumanze. Ciò 
ch'io dico milita slfortepoi villaggi di Quartu, di Pirri, 
di Sclargius, di Paulr, di Sinai nel Campidano di Caglia- 
ri ; c nel dintorno di Sassari per le terre di Osilo, di Co- 
dron£ianos, d’Usini c di Sorso, che a poche miglia dalle 
porte della città, vi parrebbe d’essere in remotissime con- 
trade quasi per incanto trasportalo. E ciò clic più monta, 
anche ivi la gente di villa ò continua pei* le vie, c fonda- 
chi, ed ai mercati, nò seco arrecano punto nulla della pra- 
tica cittadina. • • • > 

Voi udite bene che queste mie avvertenze sono ordina- 
le a cessarmi dattorno gli ostacoli, che potrebbero oppor- 
iiiisi da chi mi presumesse più immaginoso che verace , 
allorquando parlerò di proposito de’ costumi sardi. Che 
può dire « nel villaggio tale la cosa neri corre in lutto co- 
si » e forse dice verri. Ma io non parlo piuttosto di Tor- 
toli clic di Dorgalli-, d’Osehiri che d’Orosei, di Fonili che- 
di Ditti , di Nuoro o di Ploaghe; ma io piglio le ville del 
Capo di Cagliari come quelle del Logodoro;le parti d’Igle- 
sias come quelle del Sarchiano; le costiere dclPÒgliaslra 
a levante come quel ledi Dosa a ponente; essendoché vi- 
sitai la Sardegna per quattro anni seguili, e la cavalcai 


Digitized by Google 



• DELLA SARDEGNA 57 

per lo mezzo , notando a puntino quanto mi cadea sotto 
rocchio, considerando le condizioni d’ogni gente, entran- 
do nelle case a piena sicurtà del cortese stile e delle ospi- 
tali condiscendenze de’più valenti uomini de’villaggi, inter- 
rogando sempre, ricogliendo sempre, conferendo, medi- 
tando, trascorrendo col pensiero a quanto lessi negli anti- 
chi scrittori. 

Se l’amore ch’io porto al popol sardo, non mi vinca il 
giudizio, che non credo, egli è popolo d’indole buona , 
savia, religiosa, fedele, d’ingegno presto e vivace, d’in- 
tctìdimento sottile è discreto, di mente salda e robusta , 
d’immaginazione fervida e concitata , d’animo paziente , 
docile, riverente e cortese, di modi posati e severi, d’atti 
gravi e schietti, di parole poche, pronte, e vibrate. 

11 sardo di sua natura è sobrio, onesto, liberale, ospi- 
tale: osserva mirabilmente i maggiori ; è tenero in ecces- 
so de’figliuoli , pregia la sua donna comò la gemma della 
sua casa; in vezzi, poco si diffonde con lei; l’onora in pet- 
to , ma la vuol sommessa e riverente in atti e in parole. 
Ama la patria sovra ogni misura, e di lei si gloria e ma- 
gnifica nobilmente. Ha il Ite in altissimo ossequio, al suo 
nome piega la fronte; per lui ogni sagrilizioè lieve, in lui 
vede il padre , il giudicò , il lume e la tutela del regno. 
Deus e su fìetj . Dio e il Re : ecco la divisa delfuomo di 
Sardegna. • 

Onesto in poche bolle e quasi in isehizzo è il ritratto 
morale de’ Sardi; e chi gli- ha in conto d’uomini crudeli, 
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iracondi, rapinatori, c micidiali è come chi giudica l’oro 
dalla borra o dalla mondiglia , che lo circonda e si porta 
a galla del crogiuolo. Schiumalo, sbavalo, e vedrai se il 
cimento ti risponde di buon carato. Nò per sapere il netto 
dell’indole de’ Sardi egli è da chiederne a’ fiscali, che sta- 
ti alcuni anni nell'Isola di continuo fra processi, fra que- 
rele , fra imputazioni, denunzie, gravami, inquisizioni ri- 
tornano poscia sul continente col capo pieno di criminosi 
accidenti , di spergiuri, di raggiri, di vendette, di furti, 
di ladronecci , d’ assassinamenti , tanto che a udir toro i 
Sardi non si dissomiglicrebbono dalle bestic.feropi.'E qual 
meraviglia! quasi che alle torri, ai bagni, alle carceri, al- 
le sccrcte calassero i dabben uomini, e non anzi la feccia 
e il ributto delle nazioni: o so i bargelli, i lorrieri, i birri 
e gli altri sergenti del criminale tenesser le manette , le 
bove, i pollici , e i ceppi soltanto in Sardegna, e altrove 
nelle città più cospicue della presente civiltà non Cosse me- 
stieri il porli in opera ; quando veggiam lutto dì die la 
luce del cullo vivere, dei politi costumi, dei gentili modi, 
delle soavi e prelibate parole non solo non tiene in ozio i 
carcerieri, ma in Parigi, c in Londra, che si vogliono il 
ricettacolo della più sfolgorante civiltà, i.malcfìzì eie ar- 
ti de’ pessimi crebbero sì strabocchevolmente, che a leg- 
gere i ragguagli criminali, quelle corti di giustizia ti pa- 
iono le anticamere dell’inferno. - 

Quale fra le italiche città è più vivace , più gaia , più 
piacevole di Verona ? Ov’ù mai l'aria pura, il ciclo più 
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cristallino, le acque più limpide , le frutta più saporose, 
il vivere più abbondante, le arti più fiorenti, il genio dei 
cittadini più lieto, le persone più belle, più fresche, e vi- 
gorose ? Eppure se ue chiedete agl’ infermieri del grande 
spedale, agli astanti delle corsìe, ai flebotomi di servi- 
gio, agli studianti nelle sale della clinica c’vi faranno un 
racconto di tante febbri, di tante piaghe, di tante cancre- 
ne, di tanti dolori, di tanti morbi spaventosi eh’ egli non 
vi parrà (Tessere nella deliziosa Verona, ma sì nella più 
pestilente contrada di maremma. Per simil modo chi vuol 
considerare il naturale de’ popoli non dee cercarlo negli 
ergastoli, o fra i cancelli e le inferriate dei torrioni e delle 
stinche; ma frale oneste brigate, nel seno pacifico delle 
domestiche mura, nell’uso cotidiano delle arti e dei me- 
stieri,' nella letizia delle festi popolari, nella pietà degli 
alti religiosi. Là si conosce .il popolo e le sue naturali, e 
abituali tendenze. 

Nft con questo io intendo di francare alcuni villaggi di . 
Sardegna dalla fama in che sono presso gli stessi naturali 
loro di rustici, amari c risentili: benché la cattività in essi 
non viene per lo più da indole malvagia, ma dalle circo- 
stanze de’luoghi, degli accidenti, deHa povertà, della ri- 
mozione del consorzio de'più culti paesani. L’essere sem- 
pre alle prese con giovenchi indomiti; il correre per luo- 
ghi foresti in traccia di quelli che si sbrancano, c ridurli 
con infinito disagio alle torme ; quella vita solitaria ed er- 
rante sotto le intemperie delle stagioni , senza ricovero , 
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senza conforto li rende torbidi, inquieti, velenosi, pronti 
al coltello c atya carabina, ostici col nemico, cupi nell’o- 
dio, e rigidi alla vendetta. Ma coleste eccezioni non for- 
mano la Sardegna , nè puòsscle opporre senza altissima 
ingiustizia il reo proposito di cotesti infelici. 

Anche tali uòmini si crudi e salvatici attraggono tanto 
della generosa natura dell’universale, cho il cónte della 
Marmora ci narra d’essi si fallo avvenimento da recar in- 
sieme meraviglia ed amore*. Imperocché quando nel 1799 
i reali di Piemonte dovettero rifuggire in Sardegna, fu al- 
l’arrivo della Corte tale c tanta la commozione de' Sardi , 
che per non contaminare 1’ ospitalità degli augusti loro 
Signori , è per non rammaricare il pietoso animò del re , 
cessarono a un tratto. nell’Isola le animosità, gli odi, le 
vendette e gli omicidi : di guisa che uomini usali a stare 
sì aspramente sulla loro cogli avversari, e volerla in sul 
punto, e non si piegare a’preghi e uffizi di pacieri, supe- 
rata la ferità che li rcndea sì accaniti della ricevuta ingiu- 
ria , per amore ò riverenza del re, si videro dar luogo 
all’ire c perdonarsi le scambievoli offese. Chi à questo 
fallo non si sente tutta l’anima innamorata di sì nobile e 
generosa nazione? chi non la reputa degna d’esser felice? 

I Sardi del Capo Calaritano son piccoletti della persona, 
asciutti e muscolosi ; ma nel Logodoro sono innanzi alti, 
e massicci, c ben incastellati, massime quelli della Gal- 
lura, e della Narra, i quali porlan la vita sì destra e pro- 
sperosa, e hanno una grandezza ne’ loro sembianti, che i 
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lunghi capelli e le folte barbe gli arieggiano per teste da 
porgere al pennello di Leonardo e di Michelangelo. Bella 
grazia di volti ! i quali veduti a cavallo chiusi nel cappuc- 
cio e miranti dall’alto il passeggero, son composti a tanta* 
dignità che ingenera fidanza e rispetto. 

1 Sardi hanno capelli nerissimi e folti, ed altri gli in- 
trecciano, ed altri gli lascian cader sulle spalle, c piover-, 
ne le ciocehc da lato per le tempie. Il color della pelle è 
bruno, ma più fosco al capo australe, e disgrada a mano 
a mano con dolce sfumatura verso aquilone, sinché si vol- 
ge in bianco e vermiglio come si vede nelle gote de’ fon- 
nesi e dei gallurani. Hanno gli occhi neri, vivi, pungenti, 
ma di lento e riposato riguardo: l’areatura delle ciglia è 
risentita, e rileva le fattezze del viso con una certa bal- 
danza che le rende in un maschie, ed amorevoli; che il 
sardo è bello di suo sembiante; e se dalla Tregenta al 
Campidano ha il profilo netto e spiccalo dei ritratti egi- 
ziani che ci lasciarono i Faraoni nelle dipinture de’ loro 
sepolcri ; dall'Oleaslra e dalle Marghine in su piglia con- 
torni più larghi , e tratti vigorosi, e ricisi. 

Gli umori sono sì ben temperati ne’ Sardi, il tiglio delle 
carni sì schietto, c tutto l’impasto della persona sì saluta- 
re, e accomodato, clic rado è mai che si veggano in essi 
cancri e piaghe impostemite, o carni impetiginose, o visi 
scontratili , e vite e gambe mal commesse e bistorte. 
Questa buona ventura dee lor venir dalle carni, dagli er- 
baggi e dalle fratte sane, e piene di virtù a formare i san- 
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gui puri e le complessioni robuste. Nè ri si conviene pur 
dimenticare la vita sobria, diritta e a norma che si conduce 
da quelle genti: oltre a ciò si miri allo zolfo, dì che si sapo- 
•riscono in quei terreni le biade e l’uva, il quale spegno la 
putrescenza, secca le umidità, assottiglia e mugne le flem- 
me, rende volativc le acrimonie, e di ciò le carni de’ sardi 
riescono più asciutte c muscolose. Cagiona eziandio la bel- 
la forma della persona ne’ putti quell’ agio in che sono le 
donne dell’isola; le quali non essendo per usanza rotte da 
soverchie fatiche di corpo, conducono a termine i portati 
senza pericolarli nel tèssuto delle membra. 

Eccovi com’ io ho'ritratto l’indole, le fattezze e la per- 
sona de’ sardi ; e fo ragione che quanti .abbiano avuto od 
abbiano il destro di conóscerli da vicino e di costumare 
con essi, non potranno altrimenti giudicarne di quello ch’io 
m’ abbia fatto nel presente ragionamento. 
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DEGLI ANTICHI ABITATORI DELLA SARDEGNA. 


Il nome d’ Icnnsa ovvero di Sandalotidc, onde i greci 
intitolarono l’ isola di Sardegna non è per avventura la 
sua appellazione primitiva ; essendoché i greci l’ ebbero 
da qualche voce fenicia, la quale significasse orma, pe- 
dala o vestigio d’umano piede, oppure d’una suòla di san- 
dalo, siccome ella appare in tutto il suo contorno raffigu- 
rata di mezzo al mare. Ed io terrei volentieri colBochart, 
che l’ istoria di Sardo figliuolo d’Èrcole libico, dal quale 
molli scrittori derivano il nome dell’Isola, non fosse altro 
che il vocabolo semitico Saad , il quale risponde a passo, 
ed orma di piede, aggiuntovi dai fenici la lettera J?, c fat- 
to Sard, a modo che suol avvenire nei trapassi delle vo- 
ci , e negli idiotismi ; appunto come la plebe romana , la 
quale in luogo di fegato dicono il / ergalo , invece di san- 
gue dicono sangre. Ma all’opinione del Bochart s’ oppor- 
rebbe la tradizione de’ romani , e la medaglia consolare 
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della famiglia Azia coll’ iscrizione — Sarclus flaler — Ve- 
ro è che sì lardi, rispetto all' antichità di questa appella- 
zione, si coniò la medaglia, da poter sospettare tratti in 
errore i romani còlla volgare opinione. Se non che (co- 
me accennommi il nostro padre Garrucci a Napoli) non 
ò mestieri volgere il Saad del Bochart in Sard, poiché noi 
abbiamo la voce fenicia o cananea in Sarid , il quale si- 
gnifica fuggitivo , ed è nome d'una città cananea ai confini 
della tribù di Zàbulon. Et faclus est tenninus possessioni 
eorum usque Sarid. (Ios. XIX. 10) c due versetti appresso. 
Et reverlilur de Sared contro orknlem. Abbiamo inoltre 
Sardo-bai fiume della Mauritania, c Sareddah città e sede 
vescovile nella Mauritania Cesaricnsc. Il Sàred e il Sa- 
reddah poi s’ accostan di tanto ai Sardi, clic in due iscri- 
zioni fenicie di Sardegna rapportale dal Gcsscnius (p.157 
mon.Phoenic.) il nome proprio dei Sardi in plurale è Srdn, 
cioè SafìaDiN , e Teodozione in Ioel li chiama 2-xpt Sav. 
Così l’appellativo greco di Sandalolidc pHÒ essere giusta 
il Madao la versione del titolo' fenicio imposto per li an- 
tichi tempi già all’ Isola, poiché dai prischi abitatori si 
vuol chiamala Cadossene , la quale s’interpreta sacra pia- 
nella da Cados santo, e sene pianella. E però a mia avviso 
questa nobile isola da niun’altro fu nominata di preceden- 
za che da’ popoli Orientali venuti nelle primitive trasmi- 
grazioni ad occuparla. 

Egli non è a pensare, che le isole fossero per lo cir- 
costante mare le terre raggiunte da ultimo, e che se non 
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dopo lunghe dimore nei continenti più prossimi ad esse le 
genti erratiche vi si tragittassero ; chè andrebbe errato 
chi credesse in questa forma. Imperocché noi reggiamo 
essersi, per divina Provvidenza , effettuale le dispersioni 
tanto rapidamente, che appena si potrìa credere, ove non 
travalicasse ogni nostra immaginazione la vigorìa e l’ ar- 
ditezza di quegli uomini, i quali nella giovinezza della vi- 
ta aveano spiriti sì alti , animosi e gagliardi , e insieme 
sì impetuosamente audaci a cercar nuove terre, che nul- 
lo ostacolo era possente a rattenerti. Di qui eziandio le. 
isole abitale in remotissimi tempi', come ne accenna la 
Bibbia. E se l’ampio argomento non m’incalzasse c pre- 
messe per ogni lato, direi clic o sopra sterminati fondi di 
zattere , o sopra ben impalmate navi quegli, invittissimi 
avventurieri, spinti da una cocènte libidine di migrare a 
nuore contrade, traboccavano da tutte le costiere del Me- 
diterraneo e dell’Eritreo per navigare verso il sole oriente 
insino alle Indie , e alla Cina , o per ponente a tutte le 
terre lungesso le piagge, che furono dette Grecia, Italia, 
Afriea, e Spagna. -, ■ • 

Per il che io mi do ad intendere, che altresì la Sarde- 
gna fosse abitata nei primi passaggi d’oltre mare da quel- 
le antichissime genti: e forge più a lungo, che. le altre rì- 
sole d” attorno, siccome spero dimostrare pe’ monumenti. 
Del resto circa i costumi io non m’ attengo per quelle e>- 
tà piu alle famiglie semitiche , che ai giapetidi , o ai ca- 
miti •, conciossiachè io creda che da principio gli ordini 
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domestici, e i modi e gli usi e l’indole fossero per poco i 
medesimi in tulle le tre grandi schiatte dei figliuòli di Noè, 
siccome surte dallo stesso ceppo- 

Che se procediamo alla seconda epoca delle colonie, 
le -quali più. s’accostano alle memorie delle genti, io por- 
lo in opinione colla maggior parte degli storici antichi e 
moderni , che i primi ad approdare alle isole del nostro 
mar di ponente fossero i cananei o fenici. Sebbene il no- 
me fenicio non fosse dapprima di popolo particolare e di- 
stinto, come, ci fece osservare fra gli altri l’Arri , ma si- 
gnifichi errante o fuggiasco , nè più nè meno come 1’ ap- 
pellativo di pelasgi, che sonava presso a poco dispersi ; 
india di meno per fenici si vollero intendere j cananei, 
ov vero. più. largamente quei popoli che abitavano lungo 
1 q. riviere orientali del mediterranea dal seno Issico sino 
al deserto dell’ Idìimea. E di queste seconde navigazioni 
ragionando lutto- ci fa credere in Sardegna che i feniei 
v’ approdarono in antico , prima che altre genti greca- 
niche o libiche vi si conducessero. 

Ora venendo alle colonie, che precedettero il conqui- 
sto dell'Isola fatto dai cartaginesi, Pausania c Diodoro ci 
narrano diversi arrivi fatti da oriente, e da mezzo di per 
novelle genti sotto la condottadi arditi e forti conquista- 
tori. 11 primo de’ quali, Pausania nei Focici racconta, es- 
sere stalo Sardo figliuolo d’Èrcole libico. Sarda s cohmiam 
afrorum inlchnusam deduccndam suscepit : unde mutalo prio- 
re vocabulo de ciùs nomine insula dieta est . Di CQtCSltt tra- 
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dizione dissi dianzi ciò che nò pensi il Bochart, e forse a. 
buon dovere r almeno .secondo le teorie di Giambattista 
Vico il quale nell' Ercole non considera un personaggio 
reale, ma un carattere eroico. Appresso, dalla banda orien 
tale che guarda all’Italia, così Pausania, come Silio, So- 
dino , e Aristotele , conducono in Sardegna Eurisleo .fi* 
gìiuolo d’Apolk) e di Cirene, il quale secondo essi ci ven- 
ne con una mano di greci , e vinte le marine, c respinti 
i primi paesani ai monti, ivi prese stanza, e fondò città, 
e pose leggi, e pratiche giusta l’ordinamento di sua gente. 
Ch’Euristòo avesse in Sardegna altari e culto si sa per gli 
storici, come che alcuni il neghino; ma si rende palese dai 
monumenti; e l’anno passato il eh, canonico Spano mi 
fece vedere uri Euristeo di bronzo, difossato di fresco, 
ch’è una statuetta bellissima, ottimamente condotta, e di 
grazioso disegno. Jdl’ha cinque api beri rilevate, due in 
sulle spalle, due poco sopra il bellico ed una in petto, e 
ciò ch’èpiù vago son due rose intrecciate rie’capclli a som- 
mo il capo, forse a indicare i fiori onde' le api suggono il 
mele. Ed è a notare come i Sardi in quelle regioni di verso 
levante coltivano di molli alveari, e n’ hanrto mele zuc- 
cherosissimo, e candidissimo sovra ogni altro dell* Isola, 
cho> nc fa gran mercato. - • •' - 

Infra l’Africa e il lito meridiano dctllsola, Pausania fà 
volteggiare il naviglio degli Iberi., i quali spiccatisi cori 
^numerosa armata dai porti orientali dì Spagna ivanoall'in- 
chiesta di nuove terre. Li capitanava Norace figliuolo di 



G3 


COSTUMI 


Mercurio, ch'ebbe dalla regale Eritea figliuola di Gerio- 
no; giovane avventuriere pieno d’ardimento, il quale scon- 
fitti gli antichi Icnusi , e cacciatili verso l'altro corno del 
golfo, corse la terra per sua, e vi fondò alla bocca del fiur 
me Sepro la città di Nora presso alla moderna Pula. 

' Anche lolao lficlidc nipote d’Èrcole, giusta Pausania 
e Diodoro, alTeirò alla piaggia orientale venutovidall’At- 
tica con Ateniesi, Tespi , Tebani , c Locri , e preso luogo 
in quella deliziosa regione, ivi edificò Olbia, e diverse 
altre città , teFre e castella , portando seco gli Dei pena- 
li, e religione, e riti ellenici, che dura vana ancora a’ giorni 
di Pausania e di Diodoroj il quale appella quella contra- 
da, degli Iolai o Idei. Questi ci narra « esser la Sarde- 
« gna abitata da barbari, domandati lolaei. Da essi par- 
ti lite a sorte le terrene nobili rocche fondate , ginnasi 
« aperti, icmpli cretti agli Iddìi, i quali pure aldi d’oggi 
« si conservano. E le più colte e amene campagne del- 
ti l’Isola dirsi lolaee.» Eziandio Strabono dice « che la 

i t» 

« Sardegna è di continuo disertala dai montani popoli , 
u che al presente si chiamano Diabreggesi, ove in prima 
«i si diceano Iolaesi. » Appresso le descrizioni die ne fan- 
no gli storici si pare, che il sito occupato in antico dagli 
Iolaesi sia l’Oliaslna e la Barbagia orientale. E non sareb- 
be fuori della probabilità che la bella terra d’Oliena, po- 
sta a piè degli alti monti, ne’quali si ripararono dagli Afri 
quegli antichi, pigliasse il nome da colesti attici di Iolao, 
forse dicendosi da prima loluiena , e ìoliena, e da ultimo 
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Oliena. Conciossiachè l'opinione volgare, che le fosse ap- 
posto il nome dall’Olio non regga, quando gli Olienesi 
rammentano che la coltura degli olivi fu ivi introdotta po- 
c’oltre a cent’anni dai gesuiti in un coi gelsi, e cogli agrumi. 

Tito Livio, Mèta c Plinio si recano a credere che i tro- 
iani trabalzati per lo nuuc , pigliasser terra con alcuni 
legni in Sardegna , e fosser ceppo della gente Iliaca , la 
quale guerreggiò di continuo i romàni. E Livio scrive — 
(L. 40) Bellumque ab Iliensibm concitatum in Sardinia — o 
Plinio li dice — Ilienses , populos in Sardinia anliquissimos 
et celeberrimo s. — Se ndn che tutto ciò che dicono cotesti 
due autori degli Iliesi ha vista d’essere posto in iscambio 
degli lolaesi, sì perchè nè Diodoro, nè Strabone li hanno 
mai mentovati; e sì perchè le cose dette da Livio degli 
Iliesi s’assettano mirabilmente a quanto si rturra degli Io- 
laesi, de’quali conta Diodoro « eh’ essi nei monti pascen- 
« dosi delle carnie del latte di loro armenti, per niuna forza 
« gli afri e i romani bastarono a soggiogarli.» E Strabo- 
ne si lagna, come s’ò detto dianzi, chè gli lolaesi deva- 
stavano di continuo la Sardegna romana. Gli scrittori os- 
servano di vantaggio, che llae nel linguaggio fenicio suo- 
na quanto montanari, essendoché a tempi che i cartagi- 
nesi invasero l’ Isola, questi vecchi popoli si giltarono ai 
monti, e indi travagliavano i conquistatori. 

Oltre alle colonie che abbiamo accennato , Plinio fa 
valicare in Sardegna, e porre ivi loro stanza i Balari e i 
Corsi , dicendo — Celeberrimi in ea pojmlorm Balari et 
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Corsi, — i quali sono di generazione fenicia, conforme ci 
scrissero gli antichi, e significano in quell' idioma cotesto 
due voci appellative ^ poiché i primi sùonan feroci , i se- 
condi selvosi, 

E qui è da notare il poco ragionar de’ greci e de’ latini 
intorno agli etruschi , uomini di genio operosissimo, na- 
vigatori massimi, e robustissimi conquistatori; i quali e 
per la condizióne di loro indole, e per l’agio che ne por- 
gea loro la vicinanza , e per bisogno d’ aver porti e ri- 
dotti sicuri in lutto il terreno , e per vaghezza d’ imperio 
dovettero senza fallo veruno recarsi a signoria , almeno 
i liti orientali dell’Isola. E il fecero in fatti. Imperocché 
si trovano di continuò in Sardegna monumenti etruschi, 
non solo verso il mar di levante, ma si entro tèrra, o do- 
ve l’ Isola volge al capo opposilo del mare ibero , e per 
sino di fronte all'Africa e nell’isoletla di Sanl’Antioco in su 
quello dell’antichissima Sulci. 11 musèo di Cagliari ha nu- 
merósa copia di lapidi , di urne mortuarie, di gemme in- 
cise, d’ idoletti ed altre memorie, le quali hanno chiaris- 
sima origine ctrusca. Ed io parlando delle usanze del ve- 
stire de’ Sardi riscontrerò alcune fogge d’abiti muliebri e 
militari che si veggono assomigliare di molto agli etruschi, 
siccome si scorgerà per gli esèmpi che andrò arrecando 
a suo luogo. Per il- che non è da dubitare, che anche ta- 
cendone gli storici antichi , pur nulladimeno gli etruschi 
ebbero lunga signoria in molle parli dell’Isola. 

Strabono lo accenna raccontando che alla venula di 
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- lolao in Sardegna i tirreni V erano già stabiliti se non 
' che il Rochettc reputò ch'essi tirreni fossero non etruschi, 
ma pelasgi venuti daìl’Elruria, il che secondo accreditati 
scrittori sarebbe il medesimo, pigliandosi per le stesse 
genti tirreni, pelasgi ed etruschi, quantunque il Micali 
noi consenta. • • 

Che i Cartaginesi mossi dalla fertilità dell’ Isola traes- 
sero in Sardegna j tutte le storie lo fan manifesto, c non è 
mestieri distendersi in erudizioni soverchie. Essi v’ ebbe- 
ro stato, c ragione per ispazio d’oltre a due secoli; e tol- 
to le parli soprane , e le centrali , e le montagnose , che 
si tennero sempre a libertà pel- valore e costanza de’ pri- 
schi abitatori, il restante dell’Isola si governava e popola- 
va in gran parte dalle colonie Africane sotto l’imperio di 
Cartagine. . \ 

Dopo la seconda guerra 'punica , volta al basso la po- 
tenza de’Cartagincsi, non tardarono guari i Romani a por 
l’occhio sulla Sardegna; e fatti sbarchi frequenti, e com-' 
battute molte battaglie, vinti i Peni, e soggiogati in gran 
modo assai degli antichi isolani, posero il. pie’ fiermo in 
Sardegna, e recaronla a Provincia. romana. L’isola si ten- 
ne per la repubblica, e poscia p,cr l’impero piò lungamen- 
te che sotto le H'gg* degli altri conquistatori , e uiuno si 
congiunse più strettamente coi Sardi e comunità con essi 
modi, lingua, costumi , arti, e religione , che i romani: 
di guisa che cessato l’imperio d’occidente, e invasa e cor- 
sa sovente dai Vandali { c dagli altri barbari tramontani, 
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dopo le disfalle ch'ebber cosloro da Belisario, la Sardegna 
riuscì. novellamente a provincia dell’impero greco, e non 
se ne spiccò se non per gli assalti de’ Saracini, che ladro- 
neggiando il mar d’Italia , e gelandosi sulle costiere , le 
ebbero a mano a mano divelle dalla signoria de’ greci. Il 
che avvenne più per lo togliere le comunicazioni collena- 
vi bizantine , che per soggeltamento de’ popoli. Concios- 
siachò non sì tosto i Sardi vedeano i legni de’ mori cala- 
re in qualche porto, che fatto bagaglio di quanto poteano 
s.’co recare , lasciate vuole lo città e le terre , si rifuggi- 
vano in sicuro ne’ luoghi più inaccessi, e muniti dell’inter- 
no. Onde i Saracini occuparono le solitudini , e le mace- 
rie delle città, ma non soggiogarono gli abitatori; i quali 
fuggendo sfasciavano, diroccavano, ardcano i templi e le 
case; e li campi disertavano; c le ville e gli orti, e lo bia- 
de scalfiUe, divclte, vendemmiate e guaste lasciavano agli 
arabi vincitori. E. molte volte piombando loro addosso , 
e coltigli all’ improvvista , o sparpagliati al foràggio da- 
van loro la caccia , e a guisa delle feroci bestie li ma- 
cellavano ; clvò spesso non laseiavan loro lo scampo al 
mare por l’arsione de’ navigli, o perché, prese loro le vol- 
te, tagliavano o sbarravan la via alle navi. Sicché i Sara- 
cini o non si mescolarono mai co’Sardi, o dove puf li do- 
massero alcuna volta, non fu mai vera pace Tra loro. Anzi, 
per alcuni si crede , che già sin d’ allora i Sardi indipen- 
denti da’ mori si, creassero giudici e capi che li reggesse- 
ro come signori e duci. 


Digitized by Google 


DELLA SAHDEGNA 73 

■Finalmente passata la Sardegna , per donazione di Pi- 
pino , e poi di Carlo Magno , in possessión diretta della 
Santa Chiesa Romana, ebbe in processo da Lei comincia- 
mento il regno , e la libertà. Imperocché i popoli invitti 
che nelle chiuse de’ monti si tennero franchi dal giogo 
do’ mori, inanimati dai conforti del Papa, e più tardi guer- 
niti gagliardamente per un lato dal naviglio pisano, e per 
l’altro da quello de’ genovesi convertiti al soccorso dell’I- 
sola , calarono di repente addosso alle caterve moresche 
con durissimo scontro. Terchè i Saracini assaltati per o- 
gni banda, e incalzati e spinti alle marine, a grande stèn- 
to poterono riparare le navi, e portare in Africa i dissipa- 
ti e laceri avanzi di foro masnade. 

Indi sursero nuovi tèmpi e ordini nuovi per l’ Isola. Le 
genti tolte alla servitù de’ mori ripigliarono animo , e rac- 
coltesi a consiglio per capi delle Provincie, tutta l’ Isola 
ebbero spartita come in quattro grandi quartieri, che ap* 
pellarono i giudicati di Cagliari, d’ Arborea, di Logu'doru 
o di Torres, e di Gallura. Ondechè i quattro principi che 
erano al reggimento delle provincie non ebber anche no- 
me di re, ne’ quali era la somma d’ ogni autorità e balìa 
secondo le leggi , e non a guisa di tiranni. Nondimeno 
queste cose si operavano lentamente e con gravi accidenti 
cagionati dai Pisani , c da’ Genovesi , i quali accorsi per 
aiuto di libertà contra le rapine dei mori , essi, eome suol 
avvenire, d’ aiutatori c proleggilori riuscirono a sopracca- 
po per vendicarsi la piena signoria di tutta la terra. Di 
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che avvennero turbamenti , e fazioni ) e guerre co’ Sardi 

O * 

che pugnavano per libertà, e fra i Pisani c Genovesi che si 
combatteano per competenza d’imperio. Il fine di questi 
moti, regolato dal valore o dalla fortuna de’Pisani, si fu, 
che tolte alcune spiagge boreali delL’ Isola, dove piega 
ad occidente, conseguite da’ Genovesi, tutto il restante fu 
dominato dai Pisani, che dall’ estremo capo di Gallura si 
distesero insino al corno di Pula. E perciocché i Saraci- 
ni costeggiando qùe’mari infestavano le costiere,' i Pisa- 
ni eressero lutto in cerchio alle marine. dimoile bastile, 
e rocche, e forlilizzi per guernire.i golfi, munire i porti, 
ei liti aperti agli sbarchi de’ pirati. Inoltre teneano sem- 
pre genti a vedetta per ispecolare di lontano se fusto o 
galere moresche rondavano per colà ; e tenean grosse 
guarnigioni ne’ forti per aver libero l’ ingresso e il regres- 
so tra la Sardegna é il porto Pisano. Nulla ostante i cor- 
sari di Birberia eon aguati notturni, o con sorprese e stra- 
tagemmi scaltrissimi sigillavano improvvisi sopra i vil- 
laggi a mare, e gli uomini e le donne indi ne menavano 
schiavi, rapinando il bestiame e tutte l’ avere, e disertan- 
do con arsioni e diroccamenti le ville e le castella. Per- 
chè i Sardi veggendosi mal sicuri alle marine si ridussero 
entro terra , e tutta l’ Isola lungo le coste rimase solitu- 
dine e deserto e dura tuttavia largo spazio d’ intorno. 

Egire però sempre a por mente, che tutta la grandez- 
za c F aura de’ Pisani in Sardegna non.vchne a capo da 
potersi consolare a pieno di signoreggiar lutti i Sardi; poi- 
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che le antiche tribù, che pigliati tutti gli aditi de’ monti, 
si mantennero libere e inviolate dai Cartaginesi , dai Ro- 
mani, c dai Saracini, non si piegarono mai nè anco alla 
possessione di Pisa. Ebbevi questa differenza tuttavia , 
che francati dalle leggi e dagli statuti de’ Pisani , comu- 
nicavano con essi nelle cose che riguardano la religione, 
professando ogni osservanza ai- Vescovi, ed accettando da 
essi i preti, e tutte le ecclesiastiche ordinanze, riti, leggi 
e discipline. • . . 

Oltre a questo , sebbene l’ Isola fosse a signoria di 
Pisa, avea non di meno qualche sembiante di libertà ri- 
spetto ai Giudici ; i quali tenendo gran corte come i Si- 
gnori d’ Italia ; e appresso reggendo le giudicature per 
comuni e coi patri statuti e le usanze sardesche , aveano 
aria di stato e di franchezza cittadina : laddove i Pisani 
guardando le mastre città , tutto il commercio dell’ Isola 
faceano in loro prò , presso a poco alla guisa che adope- 
rano al presente gli inglesi nei regni dell’ Indie. E pur- 
ché guidassero in fatto alor senno i grandi negozi del re- 
gno, poco loro caleva dell'estrinseca corteccia delle usan- 
ze municipali. . » *• •*. . 

Ma col girare de’ tempi molte rivolture di Stati succe- 
dono. E così avvenne in Sardegna ; chè vòlta al basso la 
potenza de’ Pisani per vittorie de’ Genovesi , anche la si- 
gnoria loro nell’ Isola n’ ebbe a provare il crollo e tanto 
più forte, perchè il Re d’ Aragona mosse con essi a fieris- 
sima concorrenza d’imperio. Fu allora che per le pesti- 
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lenze, le carestie, e Le guerre civili che travagliarono il 
regno per oltre un secolo, scemarono sì grandemente gli 
abitatori, -che la Sardegna non ripopolò mai più come per 
lo innanzi. Imperocché di molte nobili città non rimasero 
che i frantumi, d’altre l’ indizio di qualche torre, e d’al- 
tre appena il nome. Tante popolatissime terre e castella 
vennero sì al niente, che ove nei passati tempi si conta- 
vano le famiglie à parecchie centinaia, ora 'si veggon casali 
di pochissimi fuochi. I Pisani messi in isconfitta e caccia- 
ti ; il governo de’ Giudici quando in tutto cessato quando 
risurto a breve vita , non reggentesi a virtù cittadina e 
infermo pei mali umori delle parti, ricadeva e di nuovo 
miseramente periva. Il solo Mariano d’ Arborea con otti- 
mi provvedimenti di guerra, con altezza di sénno, e con 
vigore di braccio, per la morente libertà di Sardegna la 
fortuna d’ Aragona aspramente combattea. Nò disfrancato 
per li abbandonamene di presso che la metà de’ Sardi al- 
leatisi a propria ruina cogli Aragonesi , nè superato -dal- 
l’ ossidione d’ Oristano , nò disanimato da mille avversità 
della patria, resse ferma la mente é la virtù dèi cuore a 
più avventurose speranze. Ma questo Principe , che sarà 
sempre un nobile e chiaro trofeo della prodezza de’ Sardi 
cui non valse a frangere nò la guerra, nè la fame, riè la 
ribellione de’ suoi , nè un intero reame navigalo a’ suoi 
danni, perì vittima della pestilenza che nel 1366 desolò 
la Sardegna. Se non che morendo trasfuse i magnanimi 
spirili, e il vigor dei suo braccio in Ugone suo figliuolo , 
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e i tesori della sapienza civile nella grande Eleonora sua 
figliuola, la quale, spento da’ soldati Ugone fratello, con 
ottime leggi, con savio reggimento, e con felice consiglio, 
mantenne sinché visse intemerata la signoria, e la gloria 
della casa d’ Arborea, e del sardo valore. 

Per . ultimo dopo tanti accidenti di battaglie, di tregue 
e di paci rimase ai re d’ Aragona il paciGco possesso del- 
l’Isola; i quali si studiarono di ristorarla dai lunghi disa- 
stri col favorir grandemente la religione, le leggi , i com- 
merci, 1’. agricoltura y C le patrie istituzioni ed usanze. 
Questa nobile Corona, congiuntasi col processo de’ tempi 
a quella di Castiglia, resse per bc,n quattro secoli i desti- 
ni di Sardegna, sinché al cominciare del secolo trascorso 
passò felicemente. al dominio dell’augusta Casa di Savoia, 
che dal reame' sardo ha diadema e titolo , e grandezza 
reale. 

Narrate così le diverse invasioni e conquiste di popoli 
forestieri phe s’avvicendarono dagli antichissimi tèmpi m- 
sino a noi sovra l’ isola , io ho per costante che i prischi 
abitatori,, i quali per amore di libertà si tennero ostina- 
tissimanrente sceverati, e remoti dalle altre genti soprav- 
venute a popolarla, serbarono a guardaron saldi per jn- 
numcrabili discendenze insino a dì nostri la natura, i mo- 
di, le pratiche, i riti domestici, e pubblici de’popoli primi- 
tivi migrati dall’ oriente, i quali sotto il nome di Fenici 
furono dappoi conosciuti dagli storici. E siceome la Ca- 
nanitide verso il nostro mare fu detta più individualmen- 
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te Fenicia, cosi i Libici, i Balari, i Corsi, gli Ibcri, e r 
Cartaginesi, che lutti vennero di Fenicia e popolarono in 
varie guise, e per lunghissimi tempi la Sardegna, vi la- 
sciarono tracce fenicie più insigni e distinte d’ ogni altro 
popolo. > • 

Che s’egli non è sicuro, secondo alcuni storici, ch’Eu- ■ 
risleo e Iolao con loro brigate pigliasser terra e poi stan- 
za in Sardegna , egli è però da non porre in dubbio cho 
Fileni , o Lidi , o Dori , o Iòni , o brevemente una ó più 
genti grecaniche si conducessero da lontanissime età in 
Sardegna , com’ è chiarito non sola da’ monumenti degli 
idoli e delle armature, ma sì bene dalle fogge del vestire 
muliebre che si vede durar tuttavia in alcune regioni del- 
l’Isola, appunto quale noi lo veggiamo in molti greci bas- 
tirilievi, e nelle descrizioni omeriche e d’altri poeti: . 

Coloro non di manco , i quali tramandarono ai Sardi 
lingua , arti e costumi più che gli altri conquistatori furo- 
no i Romani: poiché recata l’Isola a Provincia, la rifor- 
nirono di colonie itàliche, c vigorironla colla sapienza del- 
le leggi, colla, maestà de’ magistrati, c col nerbo d'ottime 
istituzioni , innestandovi vivacissima , e vittoriosa sopra i 
noderosi e silvestri ceppi degli agresti costumi, la romana 
civiltà. Indine veggiamo. ancora di molti, chiari e aperti 
segni nel! Isola, sia rispetto al linguaggio Calaritano co- 
me al Logodorese , che serba_ intatta la parte costitutiva 
dell’idioma de’Sardi nello spirito latino; sia nella arti che 
s’attengono ai bisogni della vita, comò il modo di maci- 


Digitized by Google 


DELLA SABDEGNA 


79 

narc il grano , di slacciarlo , d’ impastarlo, di cuocerlo. 
Ancora al modo romano Yeggiamo aggiogare i buoi, tira- 
re i solchi, apparecchiare i terreni: romano schietto è tut- 
tavia l’aratro, romani i carri, e- le ruote,- romano le pale, 
le marre ,. i bidenti , i coffani , le ascie , e parecchi altri 
arnesi domestici, e, rurali. 

I Sarac ini , a cagione che non v’ebbero mai posta du- 
revole , ma possedeano le estremità pià a guisa di mas- 
nadieri e di pirati , che di riposati e diritti Signori , non 
lasciarono di sè nell’ isola altre vesligia che le rapine, le 
assiorii , le nòne delle città e de’ borghi , la solitudine, e 
la morte. Un mal peccato, resta nientedimeno ancora in 
Sardegna, intromesso furtivamente da que’ barbari , ed è 
il tristo seme della superstizione quasi ridotta a norme 
d’ arte maligna , per l’ astrologia e l’arte magica onde gli 
arabi erano infami e disonesti. Perchè, i loro prestigiatori, 
arìoli, e stregoni d’ ogni fatta* messisi di frodo per le vil- 
le del contorno, con loro fascini e trappolerie davan le 
viste di far miracoli, e per via d’incantamenti prometteano 
tesori* piaceri, e vendette agli incauti e credali paesani. 

Che coleste abbominevpli , e in uno sciocche' arti dei 
maliardi procedano in Sardegna singolarmente da’Saraci- 
ni , egli è manifesto per le scritte Je quali coloro che più 
perfidiano negli odi e nelle vendette cercano e comperano 
sectetaraente a gran prezzo. Di che poscia, tornati a co- 
scienza pel cidestamento della fede operato nelle missioni, 
le recano vergognósi e pentiti a’ missionari: ond’io, che 



80 costoni 

molte ne vidi , ebbi a conoscere, che la maggior parto 
d’esse scritte magiche sono composte di scongiurazioni , 
periuri , provocamenti , e sacramentali c misteriosi bisbi- 
gli di locuzione arabica, tolti al Corano ed a’superstiziosi 
trattati di necromanzia, e d’altre malefiche arti. 

Pertanto, eccetto le deplorevoli malìe, nullaltro s’ap- 
pigliò degli Arabi ai Sardi , ma di molti beni ebber essi 
per lo contrario dal concorso o dall’usar colidiano prima 
co’Pisani e poscia cogli Aragonesi. Imperocché nella Gal- 
lura rimase Una tinta dell’antico volgare toscano che vi 
si parla da que’ pastori con tutte le natie voci, e dizioni, 
e con tutti i modi e l’ardito e schietto vigore dei tempi di 
Ricordano Malespini e di Dante. Da quel d’Aragona poi 
sì diffuse ip lutto il color latino del linguaggio sardo una 
velatura di spagnuolo che traspare dalle cadenze, dai co- 
strutti e da parecchie -voci naturali di quella favella. Il 
che avvenne precipuamente dal costumare nelle città e 
nelle ville che fecero sì a lungo i magistrati civili , le corti 
di giustizia, e più assai i preti parrocchiani; e dallo stu- 
dio de’ cherici , che prima aveasi in italiano, e poscia in 
ispagnuolo. .... 

Talché quasi ogni cosa che s’atteneva alla religione de- 
rivava dall’ Italia quando ì Pisani aveano stato nell’Isola, 
c di là le vernano in gran parte alle cattedrali i Vescovi, 
a’benefizi e alle commende gliAbbati,e le dignità del cle- 
ro: E allorché la casa d’Aragona tenne il paese per sì lun- 
go corso di tempo, ia Chiesa di Sardegna ebbe Primati , 
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Vescovi, c Prelati venutile per lo più di Spagna, e me- 
diante sì gran numero di clierici vennero usi e ceremonio 
c riti tolelani, che oggi in Sardegna sono ancora in pieni) 
grado nei pontificali, nei capitoli, e nelle collegiate. 

Ma se si voglia rimuovere tutto ciò che dovea di sua 
ragione innestarsi nell’ Isola da' forestieri sopravvenuti a 
dominarla, il rimanente degli antichissimi costumi sarde - 
schi è durato senza mescolanza straniera a sommo stupore 
di chiunque, comparando ristabilita delle umane condi- 
zioni, scorge in quell’ Isola un miracolo nuovo e singola- 
rissimo per ogni rispetto. Io credo eh’ ella sia opera de- 
gna de’ filosofi l’ indagare le occulte cagioni di si alto av- 
venimento, le quali hanno profonde radici nell’indole dei 
popoli, nelle condizioni domestiche, nella virtù delle pa- 
trie istituzioni, de’ sili, dell'aere; nelle impressioni dell’in- 
fanzia, nelle memorie e tradizioni involte fra la nebbia 
de’ tempi circa le origini loro ma non negli effetti, i quali 
scesero via via per le generazioni con piè franco e riso- 
luto insino a’ presenti. 

E ragionando de’ Sardi, ci sentiamo occupati da mag- 
gior maraviglia quando consideriamo come cotesto popolo 
passò dal gentilesimo alla santa fede di Cristo con tante 
sue costumanze pagane : e le seppe sì tenacemente con 
essa congiungere per tanti secoli, senzo mai fallire alla fe- 
nile cattolica. Conciossiachè per sovrano privilegio decidi 
niuna eresia o scisma divelse mai quel popolo dalla Chie- 
sa romana nè coU’arianesimo, nè con altri dè’mille errori 
Voi. r. 
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clic pullularono dall’ oriente e dall’occidente ad infettare 
l’eletto campo di Cristo. Nò tutte le antichissime pratiche 
de' Sardi in tanto sono pagane perchè rivolte sicno a con- 
taminare la chiarezza e mondezza del culto cristiano, ma 
son pagane in solo questo che erano iu uso fra essi pri- 
ma che venissero alla fede. Pel resto siccome le non ap- 
partengono punto alla religione, cosi sono maniere ed os- 
servanze puramente civili c famigliali, sebbene alcuna vol- 
ta precedano, o vengano dopo i sacri riti nelle occorren- 
ze dei maritaggi, o delle esequie dei defonli, o per lo na- 
scere de’ primogeniti, ed altrettali. Che se alcune d’esse 
usanze atessero o sinistri effetti , come i carmi mortuari, 
i quali possono eccitare a vendetta; o tengono a consue- 
tudini di cullo pagano, come le nenie delle prefiche; od 
hanno aria di superstizione, come certe lustrazioni anali, 
i vescovi, ed i prelati non rifinano di querelarsene a’ ret- 
tori, c curali, c con pénali divieti si brigano di sradicarle 
da quel popolo fedéle, il quale, o perchè gli vengono dai 
maggiori , non si porge in questo sempre docile ed ob- 
bediente. 

E questa loro ostinatezza è sì antica che in sullo scor- 
cio del sesto secolo, essendosi finalmente convcrtiti alla 
fedo anche i Barbaricini, Gregorio Magno Sommo Pon- 
tefice si lagnava c rammaricava grandemente coll’Arci- 
vescovo di Cagliari a cagione che cotesti popoli non si 
partiano da molle pratiche pagane , che tanto erano più 
pericolose quanto erano- essi più freschi nella cOnversio- 
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ne. Ma egli non pare che il santo Pontefice fosse conso- 
lalo di loro obbedienza, dacché appunto fra i montanari 
della Barbagia sì fatte usanze durano tuttavia più che al- 
trove. E mi narrava l’anno passato monsignor Pinna Vi - 
cario Generale della diocesi di Nuoro, che avendo il Ve- 
scovo inflitta la pena di caso riservato a coloro che so- 
pra i defonti chiamassero i compianti delle prefiche , ad 
ogni corso di posta gli giungevano fasci di lettere da’con- 
fessori per la facoltà d’assolvere i delinquenti. Tanto sono 
tenaci de'loro antichi costumi! Anche un altro Vescovo a 
questi anni trascorsi ebbe durissimi scontri coi popoli di 
parecchi villaggi a mare , perché volendo diverrò certi 
colali usi loro che putiano di gentilesimo , non apparec- 
chiò forse i duri animi de’ villani con quella soave destrez- 
za che riesce a capo delle più difficili imprese. Ondechò 
pigliarono i suoi santi ammonimenti in sinistro, quasi ten- 
tasse di trasnalurar la Sardegna conducendola ad usi fo- 
restieri ; c desse lor nota di poco cristiani , quand’ Ossi 
giuravano altamente a Dio, e a’ Santi d’esscr buoni fede- 
li, c d’incontaminata credenza quanto ogn’altro popolo il 
più riverente e devoto alla Santa Chiesa romana. 

Anéhe le dònne , sì mutabili per natura, non vogliono 
essere ivi meno tenaci de’mariti: nè muterebbero mai un’a- 
pice degli usi, e delle fogge loro per niuna cagione cli’cs- 
ser volesse. Chi naviga oggimai in Sardegna al porlo di 
Cagliari, enne chiarito al primo por piede in sul molo, e 
per le vie, abbattendosi nelle foresi del contado. Le don- 
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iic dell isola , nell’ incredibile varietà delle fogge de’ loro 
vestimenti, in questo solo Convengono d’aver tutte il seno 
aperto. E cliindan esse la vita in imbusti , o in fascette, 
o in serrine di qualunque foggia elle sieno , tutte hanno 
dinanzi lo sparato larghissimo , onde le forme del petto 
appaiono sotto le fine e candide camicie. Di che i forestie- 
ri, i quali non conoscono la semplicità, la pudicizia, e la 
naturalezza dei costumi dell’ isola , ne pigliano ammira- 
zione. 

E siccome da qualche anno in qua il frequente arrivo 
da Genova dei legni a vapore accresce grandemente il riu- 
iner’o de’ viaggiatori v e le foresi de’ villaggi del Campida- 
no ascendono continuamente' alla Città, cosi i missionari 
entrarono in pensiero di provvedere airiofermilà degli oc- 
chi stranieri. Laonde le pregarono per bel modo ed effi- 
caci ragioni di mutare la foggia degli imbusti , o di chiu- 
dersi in un gamurrino accollato, ovvero d'imbracciare un 
farsetto coi petti incavalcali , o celle rivoltò a svolazzo. 
Le donne in prima rimasero stupefatte che altri potessero 
recarsi a fare niun caso di ciò ch’elleno, e gli uomini del 
paese non arcano mai posto mente , nulla di meno one- 
stissime criserbalissimc donne, v ollero porgersi obbedienti 
a’ sacerdoti nel coprirsi quando vanno in città cogli erbag- 
gi, e colle fruite al mercato ; ma non vi fu mai pericolo 
ch'elle si conducessero a cangiar le forme del vestire. Per 
la qual cosa, serbando intatti gli spari de’giubbetti, e non 
volendo serrare un punto più in su le stringhe, o crescere 
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d!un occhio i gangherella pensarono a un nuovo modo di 
coprirsi, che è in antica usanza presso le ville della Tre- 
genta. 

Ivi se le fanciulle rilevano di soverchia, frammettali ne- 
gli spallacci della fascetta un panno lino che pende loro 
innanzi a guisa di cortina, appunto come vegg ramo essere 
negli antichi bassirilievi le vergini di Vesta, e le sacerdo- 
tesse di Cibele. Per tanto le donne del Campidano di Ca- 
gliari da parecchi anni in (jua vanno al mercato co’ faz- 
zoletti spiegati dal collo alla cintura; c se il vento soffia, 
come avvien colà di frequente , soltcntrano gli altri due 
becchi nel doppio scheggiale che le ricinge. Uscite poscia 
dalla città per tornare alla villa, non son ite oltre un mez- 
zo miglio, che la maggior parte si tolgono dinanzi il pen- 
done, e vanno in petto secondo loro usanza. E ciò eh' è 
vie più da notare, coleste femmine non vivono recise dai 
forestieri come quelle dell'Olcastra, della Barbagia, o del 
Goceano, ma si può dire che alberghino sotto l’ombra del 
Castello di Cagliari , e pressoché ogni dì vi si conducono 
a brigate e s’aggirano frale cittadine, le quali vestono co- 
me nelle città d’Italia, e le più vanno in veli candidissi- 
mi, e trasparenti alla forma di quelle di Genova. Nulla 
ostante il genio delle Sardesi non è rivolto a togliere od 
alterare le fogge loro ? sì per ispirilo di patria, e sì per ri- 
verenza alle istituzioni paesane. Segno manifesto d’animo 
libero e grande, che pago alla sua modesta fortuna non 
cura di piegarsi all'imitazione di civiltà forestiera. 
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liti LE CAGIONI l'ERCHÈ I SARDI TENNERO SI FERME PER TANTI 
SECOLI LE COSTUMANZE PRIMITIVE. 


Primieramente 5’ è discorso a lungo nel capo addietro, 
siccome i primi coloni di Sardegna venuti d’ Oriente , al 
sopraggiugnere di novelle genti cedettero loro le terre oc- 
cupale, e per non si. mescolare con esse si ridussero alle 
parti centrali e montane dell’ isola. I popoli, che in anti- 
co sopravvennero ai primi, recarono aneli’ essi lor modi 
c usanze nazionali ; e come portava la natura di quelle 
prische famiglie , ciascuna gente lenea strette le sue tra- 
dizioni, nò per casio congiunture di mutazion di paese, o 
d’ esterna dominazione-, od anche di servitù, si lasciavano 
rapire di mano 1 ’ avito retaggio de’ loro costumi natii. 
Laonde in quelle remote stagioni, in cui le migranti plebi 
navigavano ad ignote contrade , non per vaghezza 0 libi- 
dine d’imperio, ma per cessarsi da rei vicini, o per sover- 
chio di popolo, o sospinti e incalzali da novelli avventu- 
rieri, il più delle volle pacificamente chiedeano ai vecchi 
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abitatori la terra e l’acqua per ivi trapiantare la patria, e 
in essa la religione e gli statuti de’ padri. Se lasciavano 
nel paese donde partiti erano una città , una reggia , un 
tempio, per amore dei luogo natale e a ricordanza di loro 
stirpi assegnavano i nomi stessi alle novelle città, alle cu- 
rie,ai templi e. alle rocche. Similmente apponeano ai colli, 
ai monti, ai laghisti fiumi le patrie appellazioni quasi dol- 
cemente illudendo l’animo passionato per l'abbandono dei 
suoi. Perchè le fontane della nuova religione zampillava- 
no oo I nome di quelle che uulriano le acque de’ primieri 
loro casali, quelle acque riusciano per essi più chiare, più 
liete piacevoli c refrigeranti. Perchè il bosco era sacro 
allo Iddio veneralo negli ombrosi recessi della patria sede, 
quel bosco melica per essi ombra più amica, più ospitale 
e sacra. Tanto 1’ uomo si lascia ingannare ai nomi delle 
cose ! tanto accarezza l’ immagine per la realtà ! 

In Sardegna poi coleste prime genti, da cbe le colonie 
di Libia,c appresso quelle di Cartagine più 'particolarmente 
mossero d’ Africa ai lor danni, oltre al fuggire di lutto loiu 
potere il consorzio de’vineilori, ebbero nella comune sven- 
tura un altro minor male. Ciò è a dire, elio eziandio me- 
scolandosi alquanto con essi, i loro costumi non poleano 
gran fatto alterarsi. Imperocché le libiche popolazioni era- 
no anch’esse la maggior parte d’origine fenicia, c i Carta- 
ginesi più che altri. Laonde avveniva che lingua, usi e re- 
ligione erano per poco a guisa di quelle de’ Sardi, popolo 
.in gran parte, come si disse, di. fenicia generazione. Ed 
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ceco siccome ebbero (li molto agio a mantenere intatti i 
costumi loro, anche poste le diverse invasioni africane , 
insino al dominio romano. • . 

De’ Romani, de’Grcci, de'Saracini e degli Aragonesi si 
favellò già nel capo antecedente ; perchè egli è da ragio- 
nare intorno alle altre cagioni che originarono da saldezza 
de' Sardi ne’ loro usi e costumanze antiche. 

Ivi si porge all’ osservazione del fdosofo quali vie di 
traffico fossero sino da lunghissimi tempi addietro aperte 
alla Sardegna, e per esse al commercio co’ forestieri. Sotto 
i romani le città erano frequentissime e popolose nell’iso- 
la ; ma non si sa per le storie che vi fiorissero arti spen- 
dali e sovrane , le quali attraessero gl insiemi popoli a 
mercature : poiché se togli grano, vino e bestiame, di che 
sotto il romano imperio V isola fu ricchissima , poc’ altro 
aveano i Sardi che allettasse e invitasse i mercatanti. E 
ne avessero o no, il commercio era pur sempre coi roma- 
ni, i quali già r'eggean l' isola come Signori. 

Ma dopo che l’ isola fu desolata da’ Saracini, pochissi- 
me cran le navi che vi venissero da’ liti d’ Italia a cagion 
di commercio, che povero era c scarsissimoper ogni conto. 
Sotto la signoria pisana la Sardegna non era visitala che 
dai legni di Pisa, poco dai legni di Genova, meno da quei 
dr Spagna; nè gli Amalfitani, Siciliani , Veneziani e Greci 
erano dai dominatori lasciali approdare si leggermente 
per gelosìa di traffico , onde Pisa ritraeva ricchezze e 
potenza. Clic se rado era allora il ghignerò de’ legni fo- 
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restieri, vie maggiormente si accrebbe difficoltà sotto i 
reali d’ Aragona; conciossiachè le guerre civili , e il con- 
trasto lungo e ostinato eh’ ebbcr ranni di Spagna al pos- 
sedimento dell’ isola rimossero la frequenza de’mercaton- 
ti. Sopra questo le carestie, c le pestilenze aveano città 
e borghi volto in tanta ruina che penarono (li molti anni 
a ristorarsi della penuria d’ ogni cosa. Per il che non a- 
vendo L forestieri luogo a mercatore in Sardegna con utile 
di pecunia e di baratto, si rivolsero dal commercio d’ un 
paese, che rotto e fiaccato dalla miseria non era più ido- 
neo e sufficiente alla ricchezza de’traffichi. Ma in processo 
di tempo la casa d’ Aragona dovendo pe’ fatti di Sicilia 
spedire colà di frequente sue armate, facea prima capo in 
Sardegna ; ed ivi fondò ridotti e scale pe’ suoi navigli, on- 
de l’isola fcominciò a risorgere alquanto ed entrare in ne- 
gozi coi porli di Spagna, specialmente per la via d’ Al- 
ghero, di Bosa, d’ Oristano e di Cagliari. Pur non di meno 
pochi mercatanti praticavano nell’ interno , sì perchè le 
marine erano deserte, e sì perchè il viaggiare entro terra 
per difetto di vie riusciva oltremodo disagevole ed aspro. 

Ed ecco un’altra cagione da discutere per venire al no- 
stro intendimento perchè i Sardi conservassero da gran- 
dissimi tempi incorrotte le loro maniere. Dianzi si conob- 
' be come la preterita strettezza e scarsità de’ traffichi di- 
lungasse da’ suoi porti la frequenza de’ mercatanti. Ora 
dico , che sebbene sotto il governo d’ Aragona la fortuna 
dell’isola si rialzasse, e veleggiassero a’ suoi porti di mol- 
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le navi eon ricchi carichi di mercatanzia , nulla ostante i 
forestieri usavano nelle grandi città marittime ed ivi sog- 
giornavano a lungo senza cercare l’interno dell’Isola. 

La Sardegna , come ora la vedi intorno alle sue prode 
solitaria e deserta , non dà passo e ricovero alle navi se 
non ispintevi dall’ impeto de’ venti, e dai mari avversi, e 
tempestosi. Dalle spiagge settentrionali di Capo Sardo in- 
sino all’estremo promontorio di Carbonara tutto il lilo che 
mira Italia è salvatico, ermo, ignudo, o scoglioso. Invano 
trascorrendo il mare lunghesso l’ isola cerca l’occhio una 
città , una villa , una terricciuola, un casaletto s che gli 
giocondi la vista. Ma, tolto Orosei e poche altre borgate, 
il resto è solitudine spiacevole e mesta ; poiché ne’ tem- 
pi davanti quegli isolani assaltali sovente dai corsari di 
Barberia , si ripararono entro terra , lasciandosi dopo le 
spalle rupi c deserto: per egual forma si può argomenta- 
re della Occidental parte dell’isola. E si aggiunga che ezian- 
dio calate le navi ai porti e ai Seni frequenti e sicuri di' 
quelle coste, se pur volessero i mercatanti recar entro ter- 
ra loro mercanzie non troverebbero nò vie da pervenire ai 
villaggi , nè bestie da Carico e da carreggio ; e però la 
maggior parte si riducono a Cagliari e Porlo Torres per- 
indi spacciarle a’ fondachi , o depositarle nei magazzini . 
Nò le derrate e le merci dalle città si possono cosi legger- 
mente condurre ai villaggi, poiché non v’essendo piane e 
comode vie da carreggiare, le merci si vettureggiano tut- 
te a dosso di cavalli.- 
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Soltanto da circa diciottenni in qua corre l'isola per lo 
lungo un’ampia e agevolissima strada reale, a grandi spe- 
se e ad incredibili difficoltà di ponti , e d’asprezze di sas- 
si c profondità di valli, condotta dalla munificenza del re 
Carlo Felice. Essa parte da Sassari e giunge per Orista- 
no insino a Cagliari con infinito servigio del pubblico , e 
de’ privati,, che per quella hanno congiunti i due Capi dd- 
l’isola, i quali per tanti secoli eran divisi d’ animo e d’in- 
teressi per la malagevolezza del reo cammino che vi si 
frapponeva. Tolta questa via regia e grande , lutto il re- 
stante dell’isola è come fuor di mano, e vi si pena som- 
mamente dai viandanti a recarvi roba e persone. Pertanto 
dalle città e. terre dell’interno l’uomo cavalca per angusti 
sentieri , i quali di frequente si perdono per guisa , che 
non vi rimane nè orma nè segno , e riescono in valloni 
profondi, in roarcsi pantanosi, o peggio in isfondi di male 
fitte, crye i cavalli ficcansi impaniati sino al ginocchio, c 
un piè divelto, l’altro s’infogna più a dentro, che talora 
uno stento e un sudore a tirarli in sul terreno sodo. E non 
di rado avviene , che essendo le some di gran carico , e 
l’uomo sopravi per uscir netto della melma , i ronzini vi 
s’inchiodan per entro sì fattamente, che del trarneli è nul- 
la. Sicché i cavallari tapinelli e smarriti nè ponno ire in- 
nanzi nè dare indietro, e colti dalla notte in quel vischio 
attendono dolorosi l’arrivo d’altri passeggieri che loro por- 
gano aiuto. ■' 

Ne’ lunghi tragitti dell’interno avvi scuri boschi, e muc- 
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chioni di rovi, di pruni e di ginestre, pe’ quali chi non è 
pratico del luogo s’avvolge senza veder traccia da uscir- 
ne. Altrove le acque stagnano e covano a lunghi-tratti 
pigliando lutto il largo della valle, e sono luoghi periglio- 
si per le frane e per le fosse coperte, entro le quali si ca- 
de sprovvedutamente. E senza questo durando alcuna fia- 
ta il guazzo e le pozze parecchie miglia, i cavalli n’escò- 
no dilombati ed esausti , del che portano il cavaliere a 
stento, e di leggieri imbolsano e pigliano il fianco, Diffi- 
cullano poi stranamente 1’ andata i fiumi e le riviere che 
tagliano-per lunghi giri il paese ; e siccome non sono ca- 
valcati da’ ponti, così i passeggieri pericolano ne’ guadi. 
Scegli piove a’ monti, accade che gli acquazzoni gonfian- 
do i rivi, i borri, e i torrenti giungono colla piena sì im- 
provvisi che involgono i cavalli e via li travolgono colla 
furia della corrente. Avviene anche di spesso, che perve- 
nuti al fiume i viandanti, c trovatolo grosso e noi poten- 
do guadare , rimangono tutta la notte al sereno , perchè 
il luogo è deserto; e pur di faccia, alla pendice de’ colli, 
sta oltre la riviera il villaggio, sì che si veggono i terraz- 
zani e s’ odon le voci , ma le acque furiose non danno il 
valico ai cavalli. 

Che è poi a dire de’ sinistri, e dolorosi passi de’ balzi, 
« delle crudeli gole di certi abissi, che incontra di passa- 
re nelle montagne? Egli mi ricorda di ceFte creste sì stra- 
bocchevoli a scendere, che al cavallo, ancoraché usato e 
ardilo , tremavano c palpitavano le carni sotto 1’ arcione 
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a vedersi di sotto ai piedi venir meno la terra. E talora 
riducessi Sopra uji ciglio acuto di rupe con tutti quattro i 
piè ingroppati ; e lì soffiando mandar giù l’un piè a tenta- 
re 9C polca puntar l’ugna , c appresso il manco scendere 
il mandiritto, e poi co’ deretani strisciarsi lievemente rac- 
cosciato sotto le groppe. È molto pericolato ed aspro a 
durare a questo modo le lunghe calate d’ altissimi monti 
di granito , i quali hanno altresì erte e chine a scaglioni 
di selce viva e lustra ove i ferri de’ cavalli non intaccano 
come se fosse di diamante. Che Se il cavaliere non pog- 
gia forte il piè nelle staffe, e non si reca tutto a dietro in 
sulle reni , rischia di schizzare del cavallo , e travolgere 
infranto e minuzzato nell’imo fondo di que’ dirupi. Si con- 
siderino per ultimo i lunghi deserti ch’egli convien soven- 
te di attraversare , solitudini piene d’ inciampi e di mali 
passi, per le quali si- viaggia ore ed ore grandissime senza 
abbattersi in faccia d’ uomo , o in una capanna , o in un 
ridotto; e le bufere di venti impetuosissimi che per quelle 
immense lame disarborate fischiano e imperversano sì cru- 
delmente ch’egli si conviene legare attorno alla bocca una 
fascia per riavere il fiato;e piogge dirotte, e grandine gros- 
sa che percuote il viandante, il quale non ha schermo, o 
riparo che lo salvi; onde cavalca così molle e inzuppato 
parecchie miglia prima di giungere a qualche ospitale man- 
sione: il che avviene eziandio al guado de’ fiumi, i quali 
come il Tirso, il Flumendosa, l iscia, il Corina, ed altri, 
sono d’ acque sì rapide e profonde che giungono inaino al 
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pelto de’ cavalli; di che il viandante per quanto alzi e rac- 
colga le gambe , pur le ragguazza sin presso al ginoc- 
chio, e così bagnalo gli convien durare lungamente in cam- 
mino con estremo patimento della persona. 

Tutti colesti disagi, pericoli e noie che dee sostenere 
colui che viaggia l’ interno dell’isola per difetto di vie, di 
ponti c di luoghi abitati a lievi distanze ove ricoverare 
o riposare alquanto della fatica e del caldo , ritraggono i 
forestieri dal praticar ne’ villaggi c dall' usare coi Sardi. 
Sicché vivono remoli adatto dal mescolarsi cogli uomini 
del continente, e però non possono attingere gli usi di quei 
popoli, che pel continuo commercio fra loro hanno per- 
duto gli antichi costumi , riforbendoli col pulimento di più 
moderna civiltà, c scambiandoli, e foggiandoli a seconda 
del gusto universale. 

Nò egli interviene solamente a’ forestieri di rimanersi 
dall’avcr frequenza e consuetudine coi villaggi entro terra, 
onde ne avvenga che i Sardi abbiano custodito i modi na- 
tii sì mondi c intatti dagli estranei costumi del continente; 
chò anzi i Sardi medesimi poco conversano fra loro. Di 
qui procede che l'un villaggio ha pratiche c modi diversi 
dai villaggi del contorno: che l’uno tiene alcuni usi pri- 
mitivi , che l’altro ha deposti; ma in cotesto ve n'ha altri 
vivi, che il vicino ha spenti. Il somigliante si dica delle 
fogge ; clic l'una porla il gherone o il soppanno delle bra- 
chette a un verso, e l’altro in differente maniera: e le sue 
donne avranno un’acconciatura di capo a una guisa, o il 
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guarncllo d’una tàglia , o il cinto d’una guarnizione, che 
non corre negli al Ifì villaggi da presso. Così veggiamo le 
donne di Osilo con un vestire che non si fa con quello di 
niun’ altra villa di Sardegna; il modo col quale s’avvol- 
gono il capo le donne di Benetuti è così nuovo e sin- 
golare che si spicca grandemente da quello d’Ozieri , di 
Buduzò, c di Patada , che pure vi sono all’ intorno di po- 
che ore. Così i cappuccini a gote delle femmine d’ Arizzo 
non si veggono altrove.. Nè s’ ha a cercare queste diver- 
sità le dicci , e le venti miglia di distanza , quando le avete 
ne’ borghi vicinissimi fra loro com’ è Quarlu da Pirri.Gli 
uomini di Quarta intrecciano i lunghi capelli in due co- 
de , cui escono all’ estremità due nastri di seta nera che 
s’annodano insieme; e questi con tutta la treccia raccol- 
gono a sommo il capo sotto la berretta. Quelli di Pirri 
invece fanno le due trecce per egual modo , ma invece di 
coprirle , le aggirano sopra il berretto cingendolo a guisa 
di guernimento e se le annodano sulla fronte. 

Le donne , che pur son vaghe di novità , e volentieri si 
conducono ad imitare le^ grazie che scorgono nelle altre 
femmine de’ vicini paesi, in Sardegna per contrario non 
escono di' loro fogge per niuna cosa del mondo. E comc- 
chè i villaggi di Sclargins , di Pauli , di Pirri , di Sestu e 
di Malacalagoni siano sì prossimi l’uno a l’altro che al- 
cuni sentono le campane delle circostanti Pievi , tuttavia 
ciascun villaggio si divisa dall’altro per tal maniera, che 
a prim’occhio si dice : quella è donna di Quarlu , qucll’al- 
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tra è ili Sesta, di Pauli, o di Sinai : ciò non reca mara- 
viglia a chi conosce il paese , specialmente ne’ luoghi più 
interni dell’isola. Imperocché oltre ad altre cagioni che di- 
remo, la sóla difficoltà delle vie fa si che l’un villaggio 
comunica pochissimo coll'altro , e poco è il commercio che 
richiami gli nomini a condursi al vicinato. Gli agricoltori 
coltivano i campi , e tanto sono occupati nel governare 
lor terre e provvedere lor fatti, che nella stagione dc’cam-t 
pi non si partono da essi. Oltre ai limiti dei poderi , ch’è 
quanto può esser culto c lavorato dalle braccia degli uò- 
mini del municipio, lutto il resto del territorio è pascolo, 
e deserto. Ivi cominciano le pasture degli armenti, de’ ca- 
valli, e delle pecore; sicché gli armentieri, i cavallari e 
i pastori vivono colle torme e colle gregge loro, e poco 
si riducono al villaggio, non che ire alle borgate vicine. 
Resta l’ozio del verno, ma le piogge del novembre e di- 
cembre allagano si fattamente le pianure e le valli , che 
le vie sfondano e impaludano , onde sino ai soli di marzo 
e d'aprile sbarrano i passi agli uomini ed ai cavalli. E 
siccome di rado le contrade delle ville e dc’casali hanno 
il selcialo, (chè sono di terriccio e d’argilla) non si può 
dire quanto riescano fracide e zaccherose, e come vi s’al- 
zino i fanghi da luflarvisi dentro sino al ginocchio. Di che 
i terrazzani rimangono quasi assediati ne’ loro abituri, e 
le donne durano gran fatica i dì delle feste a potersi ri- 
durre alla Chiesa. • 

Nella buona stagione, gli uomini, è segnatamente i gio- 
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vani de villaggi cavalcano alle feste delle vicine terre per 
assistete alle mostre, alle corse, e alla fiera. Ma le donne 
vi si recano rare volte; sì perchè sono cascrccce di mol- 
to, e sì perchè non avendo vetture si convengono salire 
in groppa de’ cavalieri a gran loro disagio. Poiché non 
ostante un sellino a guanciale su cui seggono, l’alto arcio- 
ne della sella dà loro collo spigolo nc’ fianchi ad ogni mu- 
tar di passo; e inoltre lo star bilicate sulla vita di molte 
ore senza appoggio, le stanca ; serrandosi così a lungo al 
cavaliere, il braccio intormentisce ; le gambe spenzolate 
pigliano di leggieri il granchio; le rigidissime erte , e le 
aspre calatè le pericola ; e il guado delle riviere mette 
loro paura. 

Or vede il lettore coinè avviene che pochissimo gli 
strani usino nell’interno; e come l’un villaggio coll’altro, 
eziandio a poche miglia , vive-segregato e solitario. Dal 
che si rende manifesta un'altra cagione del serbare gli ori- 
ginali costumi. Aggiunge non lieve incremento il conte- 
gno e la norma delle femmine sarde. Imperocché sono 
esse una similissima immagine delle antiche donne de- 
scritteci nella Genesi, nel-libro dei Giudici e nell’Odissea 
d'omero. Tutte le cose domestiche fanno capo alla rtia- 
dre di famiglia, la quale distribuisce le faccende alle nuo- 
re, e queste alle figliuole. L’anziana dà legge ed uso dei 
costumi domestici, e tutte l’altre vi s’applicano con solle- 
cita fedeltà, nè uscirebbero d’una linea dalle consuetudini 
famigliar!. Esse hanno, in comandamento da’loro mariti 
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ili non essere anderecee ma casalinghe, e di custodire ge- 
losamente. il limitare come cosa sacra. E a ragione si pro- 
mettono d’essere ubbiditi, poich’elle serbano con molta 
religione le domestiche stanze, com’ è debito alle donne 
oneste c pie verso l'onor coniugale. Raro o non mai tro- 
va il passeggierò una donna oltre il termine della fonta- 
na , ove scende ad attinger acqua , od oltre il rivo a cui 
si lavano c purgano i panni della famiglia. 

Le donne di Sardegna non escono al campo, nè a po- 
tar viti, nò a coglier frulli, o far erba, o raccoglier sar- 
menti. Ninna moglie di boaltiere è guardiana di buoi , o 
di vacche; niuna donzella mena le pecore alla valle , o 
le capre alle fratte. E se le son mogli di pastori, o stan- 
no al' villaggio a procurare la casa, o nelle capanne del- 
l’ovile a cagliare il latte, a far pizze, a rassettare le mas- 
serizie , ad ammannirc la cena. Il che pure suol rara- 
mente avvenire, massime se hanno suoceri e figliuoli, che 
allora sono assidue al villaggio, e non si dilungano giam- 
mai dalla casa. 

Ivi le donne curano, accrescono, custodiscono,' difen- 
dono le cose domestiche ; lavano , e mondano il grano , 
governano il giumento, badano alla macina , satollano i 
porcelli, proveggono i pulcini, i piccioni domestici , e, ]e 
palombe lorriere. Ma sovralulto hanno pensiero del ma-' 
rinato; slacciano Infarina, fanno il pane , Jo infornano, 
e cuocono l’un dì per l’altro. È a mano loro la dispensa, 
la cella, e tutte le masserizie, e le robe riposte ne* luoghi 
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più salvi. E però sono donne faccenli, destre, sollecite, 
c discrete, e le migliori massaie che mai si possa desi- 
derare. Oltre a questo danno opera alla lana e al lino, o 
tessono tele candidissime, e tovaglie e tovagliuolini a scac- 
chi, a rabeschi, e sopraricci maestrevolmente condotti. 1 
drappi lani pe’ lor veli , gonne, e farsetti sono di molle 
ordito, pastosi, e dolci a increspare;: all' incontro i pan- 
ni , che i Sardi chiaman foresi , per le vestimento degli 
uomini sun crudi , serrati, e pilosj, perchè deono guar- 
dar dai venti e dalle piogge. Sicché tutto il giorno o seg- 
gono al telaio, all’ago e all’aspo. ; o s’ aggirano in tutte 
le altre faccende casalinghe per curare i vecchi , avviare 
i giovani, custodire i bambini , nutrir la famiglia, e guar- 
darla in pace.ordìnata e vantaggiata, senza perdere il tem- 
po a cicalare in sugli usci , o distendersi e scialacquarsi 
per le vie del villaggio, e in sui crocicchi fra le ragunate 
e i convegni oziosi delle brigate. Ove adunque s’eccettui- 
no alquante donne dei dintorni di Cagliari , c delle altre 
città, le quali recano al mercato erbaggi e frutte, ogn’ al- 
tra vìve in casa -allogata e riposta- come la più preziosa 
gemma domestica y che non porta in. mostra la sua chia- 
rezza se non ai di delle feste. ' 

Egli è altresì da osservare attentamente la maniera 
delle case del capo meridionale, là quale assai conferisce 
al vivere ritirato delle donne. Imperocché nel Campida- 
no , nella Tregenta e in parecchie altre regioni dell’ iso- 
la le case nop hanno in sulla via nè usci , nè finestre , 
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nè verone; ma a guisa degli antichissimi popoli orientali, 
tutta l'abitazione è chiusa entro il recinto, che dalla vista 
altrui la rimove. Egli è un gran quadro di "murato ilei cui 
mezzo è la porta, la quale senz’ altra introduzione di ve- 
stiboli ed atri mette in un largo cortile , entro cui sorge 
da uno o due lati la casa. Quant’ è lunga la facciata , le 
corre un portico, sotto il quale riescono gli usci della cu- 
cina , del tinello, e nelle camere; ed ivi si raccoglie la fa- 
miglia delle donne il più della giornata agli uffìzi dome- 
stici, senz’ essere mai scorte dalla via. Ed io riCordo che 
m’occorse di passare più volte dall’ un eapo all’altro di 
que’ villaggi senza abbattermi a vedere viso di donna, o 
di fanciullo, come se attraversassi un cimitero. 

Con questi usi e pratiche domestiche egli è chiaro, che 
le presenti donne deir isola non costumando mai co’ fo- 
restieri, e pochissimo colle vicine borgate, sono strettis- 
sime guardiane delle domestiche tradizioni , é le trasmet- 
tono ai figliuoli di generazione in generazione senza il 
minimo mescolamento di lingua, di fogge e di costumi, li 
che era proprio e naturale dei popoli primitivi- , i quali 
custodivano gelosamente le donne fra 1è pareli di loro 
abitacoli , e in esse riponeano le memorie delle paterne 
consuetudini , e del rito famigliare. 

Ragionammo sin ora delle cagioni che possono aver 
. effettuato nei Sardi l’ intero possesso delle antichissime 
fórme dei popoli primitivi ; le quali non permarrebbero 
così immobili e fisse all’ urto di tanti secoli se una pro- 
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pizia fortuna non avesse benignamente vegliato a tener- 
li più che ogn’ altra gente d’ Europa rimossi e chiusi 
da ogni mescolanza straniera. Ed essi medesimi vi coo- 
perarono col fuggire con amore di libertà e per grandez- 
za d’animo patrio, o per indole pertinace, di servire so- 
vente alla legge dei conquistatone e all’esempio de’ nuovi 
costnmi.Se non che allqcagioni dette davanti se raggiun- 
ge ad isolare i Sardi un’altra validissima , che vien loro dal 
clima, il quale sembra che patteggi con quei popoli a di- 
fenderli dalla mescolanza cogli strani. E però egli s’arma 
gagliardemente; e dall’aere, dall'acqna e dalla terra attinte 
nuove forze, combatte i forestieri, li allontana , o li vince 
e percuote a morte. Dall’ uscire di giugno insino all’entra- 
re di gennaio sotto un cielo limpido c cristallino, sopra una 
terra ferace, lungo chiarissimi c pescosi stagni la Sardegna 
asconde al pellegrino il sottilissimo veleno che rattossica 
e uccide. Quante volte cavalcando io verso il cader di 
maggio per quelle amene pendici, per quelle deliziose val- 
li , per quei campi ondeggianti di messi mature, mi soffer- 
mava alquanto a dilettarmi del dolce soggiorno , di quelle 
vaghe colline, di quelle maravigliose vedute, di quel cielo 
sereno, di qae’ pelaglieli argentini , ed esclamava. « Oh 
isola copiosa d’ogni bene, e ricca d’ogni bellezza! « Po- 
scia di repente uno scuro pensiero m’ assaliva e 1’ anima 
riempivami di mestizia, dicendo meco stesso. « S' io quin- 
ci passassi da un. mese in poi , e soprastessi alquanto al 
sole o all' ombra , mi piglierebbe incontanente un ribrez- 
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zo al cuore e un furore al cervello , i quali in poche ore 
mi trarrebbero in sepoltura. » - 

E in fatti ne’ mesi che i Sardi chiamano interoperiosi 
accade principalmente a’ forestieri d’ esser colti dall’ in- 
temperie, la quale senza niuno valevole rimedio il più delle 
volte gli uccide. Lunghi trattati scrissero , dopo sollecite 
e gravi disaminazioni , i medici cieli’ isola e d’ altri paesi 
per giugnere se possibil fosse a conoscere la natura di 
quella rea condizione del clima ; cit» non per tanto ella 
fuggi sotto lo sguardo sottile e studioso di que’ maestri. 
Chi ne accagiona le acri e solforose qualità del suolo, an- 
tico letto di spenti vulcani ; chi gli esalaménti salini che 
vaporati involgono principi mortiferi a respirare ; ehi le 
acque inferme de’ paduli , degli acquitrini, o de' fossati ; 
chi le vene sotterranee , che dal mare filando tra' pelle 
e pelle de’ terreni a valle, risolvono , macerano e infisto- 
liscono i piè delle zolle, c n’ esce indi e sfiata un aere sal- 
mastro, amaro, e febbroso ; chi appone il mefitico alle 
bestie morte e lasciate incarognire pe’ boschi e per le cam- 
pagne ; all’ infinito numero de’ bruchi e de’ vermini che 
hi stemperamento di que’ calori uccide, e gli uccisi infra- 
cida , e 1’ ambiente aere ne appuzza ed infesta ; od an- 
che alle vecchie piante delle foreste, ai bronconi scavez- 
zi, c.alle foglie cascate in autunno, che all’ acqua e al sole 
fermentano e in putrido letame si convertono. Altri accu- 
sano quei cocentissimi soli africani, che saettano é inchio- 
dano il cervello il quale, infuriando il bollimento del sau- 
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gue , famelica e delira iti una febbre che in poche ore lo 
spegae. Mostra finalmente che anche 1’ ombra e il rezzo 
in quella regione di cielo siano malsani, poiché il passeg- 
gero folto al sole che lo scotta , trova lì presso 1' ombra 
fredda, che gli intirizzisce la pelle e gli mette nei nervi e 
nell’ ossa il ribrezzo della terzana. 

Onde continuando la malsanìa per sei o sette mesi del- 
P aimo , i forestieri non si avventurano a tanto rischio. 
Più volte si è pensato dai politici, che per colonie si po- 
trebbe aumentar grandemente la popolazione della Sar- 
degna; ma ove si ponga mente ai mesi nefasti i quali cor- 
rono nell isola , non troveranno sì agevole .il ripopolarla 
co’ forestieri, specialmente alle marine e nelle valli. , 
Notano in oltre gli osservatori, che pure gli stessi iso- 
lani avvezzi al cielo intemperioso del loro villaggio e vis- 
suti in esso in tutte le stagioni sanissimi, se si tramutano 
in altri paesi vi pigliano l’intemperie nè più nè meno co- 
me gli strani ; per lo che se il paesano d’ Orosei nella sua 
micidiale contrada campa dalle febbri perniciose, quando il 
settembre lo cogliesse in Oristano rischia , non badandosi 
diligentissimamente, di dare nelle febbri e morirvi. Anche 
questi accidenti del clima tennero adunque lontani i popoli 
del continente dal visitare i Sardi , e costumare e vivere 
fra loro. ' 

Nulla di meno siamo giunti ad una stagione, nella quale 
o i forestieri trovino U modo d'abitare con sicurità dell ae- 
re nell' isola, ovvero la mirino di lontano, pure il patrio 
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deposito degli antichi costumi non durerà più a lungo in 
Sardegna , ed è già comincialo ad alterare sotto vari ri- 
spetti. E con tutto che io creda che certi originali costu- 
mi non verranno mai nell' isola, tuttavia io reputo ch’e- 
gli è da affrettare 1’ opera di raccoglierli con somma dili- 
genza. Così fossi io sufficiente a questo divisa mento, chè 
beh veggo nò essere io statosi a lungo nell' isola, nò a- 
verla visitata tutta sì per minuto, nè essermi venute alle 
mani tutte le costumanze, i modi, gli atti, le pratiche e le 
istituzioni civili e domestiche da poterli tutti rassegnare, 
descrivere e discorrere con quella peculiar diligenza , 
che 1’ allo argomento richiede. Anzi io mi rendo certissi- 
mo di non aver 1’ un dieci notato di quanto potrebbe oc- 
correre alla contemplazione de’ pratici ed avvisati cono- 
scitori delle assuetudini e delle osservanze, di quel popolo 
slraordihario. " • . 

Oltre di ciò le forze mie non sono da sì gran peso di 
riscontrare i presenti costumi de’ Sardi agli antichi con 
qucIPampiczza e dovizia e sicurtà di dottrina che occor- 
re a chi si mette in queste discussioni ; nè altro intendo 
che di sfiorare alla spicciolata questo gran campo , e es- 
sere una piccola ghirlanda, con che il nobile-capo di cote- 
sta donna reale, deposlo per un momento il ricco diadema 
si voglia quasi per trastullo rusticamente adornare. Ben 
mi rivolgo a sicurtà a quei nobili intelletti che onorano la 
Sardegna di loro amor patrio e di lor pellegrino sapere , 
e li prego di porsi alla bella impresa di ampiamente rac- 
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corre e dichiarare con dotte allegazioni degli antichi scrit- 
tori e de’ monumenti i preziosi avanzi dei costumi dei po- 
poli primitivi , che tanto vestigio hanno lasciato sin ora di 
sé' in Sardegna. Egli è poi tanto più da sollecitare sì fatte 
ricerche, poiché siccome ho detto dianzi, novella fortuna 
le s’ apparecchia , e con essa nuovi usi la seguiranno di 
civiltà forestiera. ' 

Imperocché essendo rasino ad ora scarsissimo il numero 
de’ forestieri che la visitavano, egli ora si pare che il fre- 
quente tragitto de’ piroscafi abbia colla comodità e colla 
sicurezza mirabilmente accresciuto il commercio coll’ iso- 
la. Allorché le navi le venieno di Spagna sotto gli ara- 
gonesi , di Pisa sotto i pisani, di Nizza e poscia di Geno- 
va sotto i reali di Savoia, il navigare era lungo , raro ed 
incerto secondo il soffiare de’ venti, l’ imperversare, delle, 
tempeste, l'inskliar de’pirati, l’incrudelir delle guerre. Dopo 
il 1814 ogni mese salpava hi regia goletta che da Geno- 
va arrecava i reali comandamenti all’ isola; e il navigare 
con essa era sì disagiato e duro , ehe chi non volea dor- 
mirvi su pe’ tavolati e le panche di poppa, se gli conve- 
nia portare i materassi e le coltri : alcune volte incontra- 
va d’ aver tempi tanto dirotti e contrari , che pervenuti 
sin presso ai golfo di Cagliari, ed ecco una folata di vento 
in prora che rinsacca le vele, e porta via il legno a ritro- 
so con una foga sì trascorrevole e turbinosa da non ria- 
verla a mezz’ asta che sulle punte di Sicilia , o sulle co- 
stiere di Barberia. In tantoché s’avvolgeano talora pel 
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mare li diciotto , li trenta e insino ai quaranta giorni in- 
nanzi che potessero affondar Tancpre nel porto di Caglia- 
ri. Qual mai volea navigare a diletto in Sardegna con 
tanta noia di fortune, d’ indugi e di mille altri rincresci- 
menti ? niun altro che gli officiali inviali da Torino per 
la giustizia e pel buon reggimento dell’isola ; i soldati 
delle guarnigioni, e pochi mercatanti pe’ traffichi. Ma egli 
non è così da dieci anni in qua. In prima cominciarono 
le regie navi a vapore ogni quindici dì alternare i passag- 
gi una volta a Cagliari, e a Sassari 1’ altra ; ed al presente 
tutti- gli otto giorni partono i legni da Genova, c s’ incro- 
ciano a mezzo mare con quelli che danno volta di Sarde- 
gna. E perciò in trenta e quafant’ ore al più si va , e si 
viene regolarissimamente, accolti a bordo con ognicomo- 
.dità- dj letti, e con ogni delicatezza di mense. Queste co- 
se allettano mirabilmente i forestieri a visitar la Sardegna; 
ma molto più i Sardi a venire in Italia. E poiché il di- 
fetto di vie e d’ alberghi dilunga i primi dalle ville e città 
dell’ interiore ; così da questo lato le patrie costumanze 
non s’avventurano a mutazione. Ma non ò a dire il me- 
desimo de’- Sardi , i quali soggiornando a lungo in Italia 
e in altre coltissime parti d’Europa , e considerando’ i mo- 
di fioriti della moderna civiltà, si ammireranno in quelli, 
e poscia a’ lor paesani Ir recheranno ad imitare. I quali 
per quanto ripugnino agli usi forestieri, non potranno du- 
rarla a lungo contro il -convincimento de' savi, c la forza 
delle consuetudini trapiantate a ringentilirli. 
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Per la Sardegna non corsero giammai contingenze cosi 
favorevoli e seconde a tragittarsi sul continente. Veggon- 
si al di d’ oggi pei loro negozi, per loro difese , per loro 
ragioni venire i Sardi alla Corte, salire a’ tribunali , av- 
volgersi per gli uffici maggiori ,- visitare i ministri , rac- 
comandarsi ai giudici , eccitar gli avvocati , accelerare i 
giudizi, promuovere le cause, domandar carichi, interce- 
dere onoranze, procacciar amicizie. £ intanto aggirarsi 
i lunghi mesi fra le brigate delle metropoli , conversare 
con genti diverse , frequentare i -fondachi de’ mercatan- 
ti, i ridotti de’ cittadini, le feste reali, i pubblici spetta- 
coli, le private famigliavi adunanze. Veggono le nobili 
ed alte abitazioni, la grazia e l’ agiatezza degli arredi, lo 
splendore e la maestà delle chiese , la dirittezza e mon- 
dezza delle vie,, l’ ordine pubblico, e la sicurezza dome- 
stica. Gli attrae dolcemente 1' urbanità, la dolcezza, la fa- 
cilità^ il garbo e l’ornamento dc'nostri costumi, e compa- 
randoli con quelli dell' isola , trovano fra noi la vita , le 
sostanze, l’ onore , e la quiete , godere piena e salda si- 
curtà cosi nelle grandi città, comé ne’borghi e nelle cam- 
pagne ’. . • - . . . 

• Frattanto queste civili e graziose virtù beono i Sardi 
cogli occhi , accarezzano colla mente , lodano in cuore , 
praticano negli atti, diffondono colle parole, animano cd- 

1 Ben si vede che Ij autoy: scriveva nel 46. Non so se avrebbe dello 
alti elianto del 48 e 49 — Nota deU’cditorc. 
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l’esempio fra’ loro concittadini. Ma niun altro avrà mag- 
gior attitadine e valore di raddolcire ed appiacevolire i 
costumi nell’ Isola che i Sacerdoti , i quali avendo tanta 
autorità sopra gli animi d'un popolo così fedele e confi- 
dente nella sapienza e dignità loro,, potranno mirabilmen- 
te adoperare a cotesto rinnovellamento. E si veggono og- 
gimai di spesso i preti e i cheriei dell’isola giugnere a Ge- 
nova e a Torino: gli uni per vaghezza dell’italiana ma- 
gnificenza, gli altri per crescere negli studi delle scienze 
civili, e religiose, tutti per talenti d’ apparar nuove cose. 
Chi potrà dire , com’ essi tornati a’ villaggi, predicheran- 
no e commenderanno le dolcezze del vivere de’ ben disci- 
plinati popoli del continente? Esporranno come grossi co- 
stumi in rozzi petti sogliono germogliar risse , mover liti, 
suscitar competenze, accendere nimicizie, parti e odi mor- 
tali per lievi cagioni, e còme il frutto riesce amaro e do- 
loroso alla pace domestica e alla pubblica felicità. Il con- 
versare dei Sacerdoti nel continente chiarirà molti errori 
volgari, rimoverà molti usi spiacevoli, guiderà a più con- 
venienti partiti gli animi nobili e generosi, de’ Sardi; git- 
terà ampio e largo la luce degli ottimi precetti che gli 
svezzino da certe pratiche o inette, o rustiche, od aspre, 
dando loro con ogni discrezione belli addirizzameli e ri- 
formazioni utili e savie. E qnel popolo che sin’ ora ha re- 
sistito per tanti secoli agli urti di fuori non potrà durar- 
la a lungo contro le domestiche insinuazioni , e contra i 
novelli esempi recati loro d’altronde in persona de’sacri 
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ministri , che li costumeranno a seconda di più assennati 
consigli. 

Oneste cose io preveggo già soprastare all’ isola per 
«cancellare da lei e radere la memoria delle antiche usan- 
ze. Ed avvalora grandemente il mio parere il veder già 
tolte ne’ villaggi di molte consuetudini pel solo tornar che 
vi fanno di continuo coloro che furono nelle guarnigioni 
di Piemonte coi battaglioni dei cacciatori sardi nelle guar- 
die reali. Costoro dopo il termine del gaggio, avuto com- 
miato dal soldo del re, se ne rinvengono in patria , e ri- 
dendo, o da dovero riprovano o motteggiano li semplici 
vecchi modi de’ loro paesani , magnificano gli usi delle 
città di Terreferma, e tanto dicono in casa e fuori, che li 
fanno cadere dalle loro tenaci opinioni. 

• Anche le agevoli strade che si vanno apparecchiando 
per tutta l’ isola condurranno assaissimo a congiungere 
per commercio scambievole i villaggi, i quali partecipe- 
ranno per via di vetture e di carri alle feste, alle fiere, ai 
mercati de’ vicini e de’ più lontapi, con quelle alterazioni 
e mescolamenti d’ atti , di fogge e di costumanze che di 
necessità deono risultare dall’usar conversevole e frequen- 
te d’ un popolo coll’altro. Laonde gli eruditi e sapienti a- 
matori della patria si dieno a raccorre e descrivere gli o- 
riginali costumi dell’ isola , siccome sacra cosa , che a 
somma riverenza si dee serbare alméno nella memoria 
de’ venturi nipoti. Dalle pochissime consuetudini e ma- 
niere, eh’ io porrò in nota siccome ora presenti nell'usar 
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colidiano , io mi penso, che se questo libro avrà tanto di 
vita da vedere un mezzo secolo , chi s’ incontrerà a leg- 
gerlo l' avrà in conto di vecchie istorie di parecchi secoli 
addietro. ■ * 
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DEGÙ ANTICHI MONUMENTI ONDE I SARDI SI PRESUMONO 
D' ORIGINE FENICIA. ' 

Il P. Federico Tomielli trovandosi pochi anni or sono 
con altri Padri a dare una Missione nell’ isoletta di San- 
t’Antioco, fu pregato molto amorevolmente da alcuni mag- 
gioringhi , che nella notte volesse esser contento di pre- 
dicar un fervore per eccitare il popolo a maggior com- 
punzione. E il buon Padre recandosi di buon grado a com- 
piacerli, costoro l'ebber condotto sopra un largo, spiana- 
to, ed ivi inalberata la croce, gli accennarono che predi- 
casse. « A chi predicherò io , disse il Padre ? Quivi è 
cc deserto, e rupi all'intonjo e colà il mare.» Non vi caglia, 
ripresero i maggiorenti, gridate pur forte, Il Padre si con- 
tendea, nè sapeva risolversi a gridare al vento, e sciope- 
rare Ja santa parola a posta .di que’ cinque o sei che l’a- 
veano guidato in quel sito solitario. Pure supplicandolo 
essi e scongiurandolo di dire alto , e non valendogli og- 
gimai lo schermirsi, cominciò ad esclamare a tutta gola, 
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invitando le stelle, e il mare, e la notte a laudare e ser- 
vire fedeli e riverenti il Signore Iddio loro , che l’ebbe 
create e governa con ordine di mirabile sapienza ed ar- 
monia. Ed ecco a un tratto il suolo formicolar teste d’uo- 
mini e di donne; ed altri levarsi fuor di terra a mezza vita, 
ed altri surgere ivi ritti in piè, come nel campo della vi- 
sione d'Ezechicllo. Di che il Missionario sbigottito di pau- 
ra affiocò di presente. Ma come zelante . ed animoso che 
egli era , veggendo quelle genti accostarsi alla croce , e 
starsene in atto divoto e bramosi d’udire, riprese gli spi- 
riti, parlò con vigore e franchezza, sollecitandoli e spro- 
nandoli a penitenza. 

Qui m’arresta il lettore stupefatto per chiedermi ragio- 
ne di quelle teste germogliate fra l’ombra da quella terra 
paurosa , chè al solo pensare a quel caso si sente il san- 
gue e Tossa in ùn raccapriccio crudele. Ma il terrore gli 
svanirà dalla mente , ov’io gli dica non essere avvenuto 
da niun altro accidente se non dall’abitare che fanno colà 
sotterra quelle genti in certe cotali caverne o grottoni de- 
gli antichi trogloditi venuti colà dalla Libia, o forse pri- 
ma d’assai dalla Fenicia, o da qualunque altra parte del- 
l’Asia anteriore. 

L’isolelta di Sant’Antioco era nel territorio sulcitano, 
ove le libiche tribù, conquistato gran parte della Sarde- 
gna , fabbricarono la fiorentissima città di Sulci , dalla 
quale pigliò il nome quella Occidental piaggia dell’isola. 
Ivi remotissimi popoli abitavano alluso de' Cananei , de- 
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gli Iturei, o de* Palestini fri certe spelonche incavate nelle, 
rupi, o sotterra, e là entro, fatte lunghe callaie nel sasso, 
c aperti anditi ,.c tragitti dall'una all'altra caverna , -.sta- 
vano ad albergo sicura, o fuori della vista de' loro nemi- 
ci. Tornavano a questi indotti in {special modo quei po- 
poli che ab antico viveano lungo le rive dell'Eritreo , 
nella CananKidc , c presso il Golfo persico ; c in Europa 
reggiamo rinnovato Taso dell’ abitare le grotte c i covi 
sotterra dai vetustissimi popoli, che noi sogliam chiamar 
Fenici siccome gli Iberi, i Libici, i Sardi , i Balarr e i 
Sicani; ond e che in Malta., nelle Baleari , in Italia e in 
Sardegna si veggono pur in presente di cotesti monti in- 
cavernati coaentrovi mille aggiramenti, e sbocchi e cro- 
cicchi, e androni che mettono in larghissime cave le une 
internantisi nell'altro: di guisa clic gli pare come una cilfà 
d’intaglio nella- quale abbia templi, e fori, o curie, e ba- 
siliche , e salo presso a poco quali si veggono nelle sali- 
ne di Polonia, e nelle argentiere di Svezia. Le genti che 
abitavano per le tane e per le caverne de’ monti si nomi-* 
navano appunto Trogloditi , che in nostra .lingua. vale a 
dire cameni ieri, o r imbucati. 

Che nella Canariitide avessero ne’ lontanissimi tempi 
addietro di molti popoli che viveano ne' rifagi nelle spe- 
lonche si può conoscere apertamente dal vedere si grot- 
tosi i suoi monti, c le sue costiere tutte forate a punta di 
picconi c di scarpelli. La famosa caverna di Sidone ha 
prèsso a .dugeuto- sale di dodici piè -in quadro ‘, poste in 
Voi. I. 8 
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lunghe fughe di fronte , e sopra il primo piano altri mol- 
ti, a’ quali si ascendea per chiocciolellc intagliate nei vivo 
sasso. E si veggono tutto intorno alle pareti incavi di ri- 
postigli e di credenze, sporti, mensole, e. doccio da rac- 
cogliere le acque che gemeano dai peli e dalle screpola- 
ture de’- fianchi , e delle volte. Strabone ci descrive nei 
monti degli Ilurei spelonche ed antri sì sfogati e spaziosi 
da contenere ben quattromila trogloditi. Il numero di co- 
testi covili dovea pur esser grande in terra di Canaan , 
quando reggiamo nel primo de’ Re gl'israeliti fuggir dal 
macello dei Filistei e scomparire un popolo intero di so- 
pra terra per ascondersi al furore dei suoi nemici nelle 
caverne, negli antri, e ne’ forami delle pietre. « Curri vi- 
dissenl viri israel se in ardo posilcts , absconderunt se in 
speluncis,ct in abditis, inpetris quoque et in antris. >i(I.Reg. 
XVIII. 6) Anche Giuseppe Ebreo ci narra, che volendo 
Erode sterminare dal paese di Galilea le numerose ma- 
snade di ladroni, che ivi correano le donne , le robe e il 
bestiame , non potea venire a capo , perciocché si dile- 
guavano entro le vaste spelonche de’ monti , donde sbu- 
cavano poscia la notte per rubare il contorno. Però egli- 
pose l’assedio agli sbocchi, e fatti calare i soldati dall'alto 
ne’ cofani e nelle gabbie ferrate, con macchine e tormenti 
di guerra li fece entrare a snidarli. Le entrate erano an- 
guste, di che messisi i soldati per quelle strozzatole, riu- 
scirono a gran fatica in larghi ridotti, e d’ indi s’ interna- 
rono alle stanze di que’ rihai di, che tulli sgozzarono. Quel- 
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le tane incavernavano tarilo a dentro ch’egli vera amplis- 
simo spazio da ricoverare uomini e foraggi in abbondan- 
za ; ed erano si ben forniti , che non eran loro per man- 
care le provvisioni a lungo tempo. Aveano inoltre cisterne 
copiosissime dilegua, e le acque eran limpide' e fresche. 
Eran poi qui e colà abbaini e sfiatatoi per la lupe e le 
correnti dell’ aria y e le uscite del fumo , in somma potea 
dirsi una cittadella coli quartieri , e casematte, e ritiri di 
rispetto per la guarnigione. 

Ci parla della stessa guisa Onorato Bres nella sua Mal- 
ta Antica ragionando delle grotte di Ta-Béngèmma nel 
colle presso Medina , eh’ è la vetusta Melita fenicia \ Il 
detto colle è tutto pertugiato a maniera d’ una città con 
vie, trivi , piazzette , e lungh’esse camere d’ogni forma . 
Anche ivi come nelle caverne di Sidone , si veggono le 
vestigia d’un ampio ridotto di trogloditi con isfondi dà ri- 
porre le masserizie , modiglioni e beccatelli da sostenere 
arnesi caserecci. Il maltese don Paolo Cachia-Abella, di- 
scendente dello storico , mi Gontò eh’ esse caverne sono 
amplissime « maravigliose , ed hanno in alto sfoghi per. 
dar via al fumo e rinnovellar l’ aria ; e posto che alcuni 
sién ora turati dalle radici dei virgulti , e dalle ghiare e 
zolle depositate nel giro di tanti secoli dai sovrapposti 
terreni , nulla di meno «gli non pare che fosse da prima 

• • • ' 

« Bres.eap Vili, pag-- 116: e Ciantar Tàv. XV). c Houel. Tav, 
CCXLU. eseguenti. . \ 
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un ipogeo, ma sì bene vivo albergo d'antichissimi popoli, 
imperocché vi si veggono ancora persino le pile da maci- 
nare incavate nel grosso della rupe. E siccome parecchi 
eruditi le hanno per macine da olio, cosi ei parrebbe che 
ragricollura fesse nutrita con amore e con arte da quei 
primitivi coloni fenici. • ✓ 

Anche vidi e conobbi il nobile abate Audiernc cava- 
liere della Legion d’Onore, e canonico della cattedrale di 
Perigueux , il quale fece di lunghi studi sopra le antichità 
de Celti. Or egli mi descrisse le caverne de’ trogloditi del 
Ferigord, somigliantissime in tutto a quelle de’ Sardi. Le- 
hanno , oltre gli sfogatoi d ? alto, eziandio luminai ne’fìan- 
chi o in testa , secondo che sono locate le dette grolle : 
ma di vantaggio hanno riuscite , labirinti e scappatoie 
dalle opposte costiere del monte ad aver, ove fossero as-, 
sediati dall' un capo , libera la ritirata dall’ altro. Alcune 
di coleste spelonche son naturali , ed altre fatte ad arte, 
c dall' une alle altre sboccamenti pe’ trapassi. Le arte- 
fatte poi s’ incavarono con piccioni ed ascie di viva e du- 
rissima selce ; però clic non aveano ancora que' Celti, pri- 
mitivi l'uso del ferro. L’abate Audierne mi mostrò alcune 
di quelle bipenni , che furon trovate là entro siccome al- 
tresì dardi, frecce e preche delle ^medesime selci, le qua- 
li sono a foggia di quelle de’ selvaggi del Messico , del 
Perù, e dell'Australia. E appunto eziandio in còleste ul- 
time parli del mondo si veggono incavcrnaraenti di tro- 
glodili,‘chc riduceansi a gran torme in quq'coyi sot- 
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terra. NelllAsià i monti del Caucaso sono sforacchiali 
in parecchie pendici , e (pici forami erano ad uso di vi- 
ver celate è sicure le genti. 11 Reineg ci dipinge quelle 
di Gori , dette in paesano Uphlkziecha , cioè a diro Città 
de Signori , amplissime di vie , dì piazze e di basiliche. 
Ve n’ hanno nella- Gleorgia ; nel contorno di Badili una 
gran rupe di mónte ha ben oltre a mille stanze. 11 Paro- 
pamisó è pieno di silTalti groltolonl ; c simile la Media , 
la Persia e l’ India , la Mesopotamia , le coste di Cire- 
ne, la Cafreria, e persino gli Ottentotti nella più austral 
parte dell’ Àfrica. • 

Di sì fatti alberghi -delle genti primitive avvi di molle 
tracce anche in Sardegna j e specialmente in certi cotali 
tufi , e pomici che riescono in valloni strétti , o in ripe 
scoscese vicine alle acque. I groltonidi Sant’Aqtioco sono 
sì cupi e vaneggiali che capono buon numero di fami- 
miglic, le quali ci vivono entro assai comodamente, e vi 
fanno in sulle bocche loro faccende e mestieri. Le donne 
cogli arcolai -e co’ mulinelli innaspano , dipanano , e eu- - 
ckmo ; i fabbri v’hanno le fucine ; i fognaioli Al banco •, 
e ì calzolai il deschetto. Egli è in vera la nuova cosa a 
veder tante genti affacciate a quegli usci strani come i pa- 
lombi in sui buchr delle colombaie, o i falconi fra le vciv- 
tiere delle bertesche. E pur questi buoni trogloditi rac- 
cogliendo il fréno ai desideri , tarpando l’ali alle speran- 
ze , ritogliendo ogni superfluo alla necessità della vita , 
in quelle nere e buie caverne dimorano più contenti o si- 
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curi che i ricchi e potenti negli alti c superbi palagi delle 
città. Forse in que’ sotterranei si riparavano in antico per 
sospetto de’ ladroni e de’ corsari , e poscia continuarono 
di generazione in generazione a pacificamente abitarvi. 

Quellegrotte, che alle genti primitivo scusavan le ten- 
de o le capanne, riuscirono coll’andare dei tempi per na- 
scondigli r e ricovero dc’profughi e dei perseguitati del- 
l’ira de’ tiranni , o dalla crudeltà dei vincitori. Noi reg- 
giamo appunto per ciò Abdia, maestro dèlia casa d’Acab- 
bo, sottrarre alla rabbia della {feroce Iczabelie cento Pro- 
feti del Signore, ascondendogli in quelle grotte. « Nam 
« cum inlcrficcret Jezabel Prophelas Domini , tulH ille cen- 
ti lum Propietas , et abscotulif eos quinquagenos , et quin- 
ti quagenos in spelimeli. » (3. Reg. XYIII.4) Eziandio 
i Macabei per fuggir la persecuzione d’Antioco Epifane si 
celarono nelle caverne de’ monti. Il simigliante fece as- 
sai prima Sansone nella grotta d’ Etam per- cessarsi dal 
mal volere dei Filistei ; e appresso Duvidde in quelle d’O- 
dolla e d’Engaddi per sieurarsi dall’odio di Sauile. 

Alla stessa guisa fanno oggidì in Sardogna i banditi , 
che hanno lóro poste sicure nelle spelonche de’prischi tro- 
gloditi, e i sergenti della giustizia li cercano invano^ im- 
perocché le bocche per lo più sono assiepate da rovi , o 
da cespuglioni che le ingombran da piede : altre poi son 
poste in luoghi inaccessi ov’ò rischiosissimo l’aggrapparsi, 
c l’ erpicarsi su per le schegge di que’ balzi. M’ avvenne 
viaggiando negli alti monti di Bono , d’uscire un giorno 
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alla prode d’una scura foresta in un po’ di piano circondalo 
dà rupi stagliate, e repenti. Pioveva a ciel rotto, e il 
vènto furiosamente ci soffiava l’acqua gelata in faccia; di 
ebe i miei compagni eran chiusi nei cappuccio, ed io bea 
mantellalo e colla faccia rinvolta in una lunga maglia di 
lana. A un tratto alzo gli occhi, e veggo là in alto della 
strettissima bocca d’ una caverna tirarsi a dentro un non 
so che. Egli era il covo d’un infelice; bandito , il quale al 
primo spuntare de’ nostri cavalli, si ringuainò come le lu- 
machelle entro il nicchio , temendo non fossimo gente 
d’arme alla ronda di que’ boschi. 11 misero capiva appena 
lungo disteso in quello angusto foràme ond’ egli stava in 
aguato , mirando sottocchio se armi vedesse ; ma scorto 
eh’ eravamo una brigatella di pacifico aspetto , mise fuori 
prima il capo, e poi fattosi innanzi, e gittatosi fuori col 
petto e colle braccia, fé’ cenno che si soprastesse alquan- 
to , e si torcesse a man diritta ov’ era il ricovero d’ una 
gran caverna , in cui entrammo coi cinque cavalli all’ a- 
sciulto, ringraziando il cortese bandito, il quale maltese 
boccone al suo spiraglio, e come videmi ripartire, mi sa- 
lutò gridando; onda in ora bona con Deus. 

Si trovano vestigi di trogloditi eziandio in Italia nelle 
regioni abitate dai Sicani, dagli Oschi, dagli Enotri e dai 
Pelasgi. Chi va. da Nepi a Roma s’ abbatterà a vedere 
sotto V altissimo ponte di Civita' Castellana quella grande 
spaccatura di rupi , entro le quali vedrà gli sbocchi di 
molte caverne in cui deono aver abitato gli antichissimi 
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popoli di quelle contrade. E come si veggono in.que’ sas- 
si , cosi si trovano nell’ Umbria, e in altri luoghi assai, 
specialmente dell’ antico Lazio. Dei trogloditi etruschi, o 
pclasgi, o tirreni cho voglian dirsi, si trovano altresì pa- 
recchi indizi in tutta la Toscana , c massime in Val di 
Matra; ed uno assai cospicuo olitesi alta vista de’ viag- 
giatori in sulla via che mette fra la borgata di San Lo- 
renzo e il lago di Bolsena. Chò a man diritta. avvi un 
monte, nel quale veggonsi ancora tra i rovi o i pruni gli 
aprimenlì , che conducono nell’ interno del masso vulca- 
nico , il quale ò tutto incavato a molti piani di grotte o- 
pcrate a piccone, in cui tornavano le prische genti. Qn- 
d’è che Orazio, parlando dei trogloditi dell’antica Grecia, 
resi .più miti dalla lira d’Orfeo, e condotti dal vivere nqlle 
tane «a fabbricar le città, e coltivare la terra , dice: Cum 
prorepserunt primis <mimaUa terns. ( L. I. Sat. 3 ) quasi 
che non dovessero aver nome, c titolo umano coloro, che 
a guisa delle fiere de’ boschi salvaticamenle viveano nelle 
caverne. 

Ma i trogloditi per eccellenza sono in Italia i Cimerii , 
ì quali sópra il lago d’Averno aveano incavato nei seno 
de’ monti le loro spelonche , ed ivi fra la solitudine, e 
gli scuri vapori ch’esalavano- da quello spento cratere, del- 
l’Averno conduceano i lor giorni sicuri dalle incursioni 
delle nuove colonie che navigavano ai liti d’Ausonia in 
e crea di nuova patria. Omero ci descrive nell’ Odissea 
(lib. XI) l'eterna notte clic circondava cotesti Cimcrii , 
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ì quali, come dissi, non eran altro che abitatori delle ca- 
verne sparse fra i colli di Baia , di Alisene , del Lucrino 
e di Cuma . Sopra il lago d’A verno si veggono anche ora 
le dette grotte , e i loro trapassi tra le unec le altre , e 
gli sfoghi , e le stanze interiori. Chi può misurare l’anti- 
chità di queste genti , quando noi reggiamo che Cuma e- 
dificata da una colonia Euboica piu di mille anni avanti 
G. C. più non vi ritrovò i Cimerii eh’ erano iti ad abitare 
in luoghi più sereni e salubri? E ciò si deduce dal vedere 
che. in quelle grotte ornai vuote d’abitatori già i primi pe- 
la sgi aveano rin novellata la religione acheronlica, e nella 
notte misteriosa di que’ profondi antri s’udian gli oracoli" 
spaventosi , s’evoeavan l’ombre de’ morti , e si chiedean 
loro i vaticini e le rivelazioni dell’ avvenire. Omero ivi 
conduce Ulisse a interrogar l’ombra di Tiresia, e a pie' 
di queste grottagHe de’ CimCrii pone la densa e oscura 
foresta .di’ Prosperila, e là rupe onde sgorgavano i fiumi 
infernali di Cocito o di Flegetonte, e ne descrive il fumo 
vorticoso e denso , e la fitta e zolforosa nebbia del lago 
d’Avemo. Virgilio vi conduce Enea a consultare la Sibil- 
la Deifobc , ed ivi come Omero, gli fa operare tutti i riti 
della neciomanzia , o dell’ evocazione de’ morti. Ma ora 
queste caverne de’ trogloditi Cimerii non sono più in luo- 
go così pauroso , poiché Agrippa vi fece tagliare l’janti- 
chissima selva che le circondava , e rese i contorni del 
lago ’d’ Averno fruttiferi e deliziosi. 

Nè però si creda che in Sardegna non fossero altri abitatori 
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che trogloditi ; chè a mio avviso, non dovettero essere di 
questa sorta se non alcune tribù particolari ; essendo cer- 
to che antichissimamente furono erette città in Sardegna. 

I popoli che migravano dall'Oriente partiano bene spesso 
da ricche e nobili città , ma giunti colle navi ai liti stra- 
nieri scendeano in terra, ed alcuni avean più comodo alzar 
padiglioni e per alcun tempo tramutarsi da un sito all’al- 
tro ove l’acre fòsse migliore , più abbondevole le acque , 
più lieti, i pascoli , f ombre de’ boschi più fresche. Altri 
forse temendo i vecchi abitatori scavavano le rupi , e si 
riparavano in esse; dove altri per contrario surte le navi 
in sulla spiaggia , e quelle arrovesciate, abitavano come 
le api negli alveari. 1 più valenti , o i più numerosi poi, 
recate in terra lor masserizie e fatte coi legnami del na- 
viglio comode capanne , si. metteano tosto all’ opera di 
gittare le fondamenta dei muri e delle torri da chiudervi 
la nuova città. £ intanto che gli uni scavavano i fossi e 
formavano il vallo, gli altri tagliavano lastroni di marmo, 
o portavano di gran sassi all'edifizio delle pprte, de’ tem- 
pli, e della rocca. 

Di quelli che stettero nei padiglioni è Abramo, che ito 
in Cananea e trovatevi grandi e ricche città , pur volle 
rimanere alla campagna sotto alle tende. E Lot per con- 
verso si ridusse nell’amena e piacevole Sodoma ed ivi pre- 
se albergo. Ismaele, Esaù, e i figliuoli loro continuarono 
di ripararsi sotto i conopei aHa campagna e al deserto , c 
vi durano in sino a di nostri. E quando gli Israeliti dopo. 
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il ritorno dall'Egitto si divisero le città dc'Cananei ed abi- 
tarono in esse, i Cinei e i Recubiti dimoravano in mezzo 
a loro sotto le trabacche. -Onde egli non è a credere che 
tutti gli antichissimi popoli della Sardegna vivessero nel- 
le spelonche o sotto le tende , ma il più di loro lungo le 
marine e poscia nell’ interno dell’ isola fabbricarono di 
molte città , i nomi delle quali sono avuti per fenici da- 
gli stoHci antichi e moderni. 

Un altro chiaro segno che nei primi tempi la Sarde- 
gna fosse abitata da popoli di Fenicia si è la somiglianza 
de’ loro sepolcri. I Cananei non ardevano i corpi de’ mor- 
ti, come i greci e i romani, per raccome le ceneri e ser- 
barle in vasi , in urne , in archette di preziosi marmi , o 
d’oro e d’argento ; ma involti i corpi de’ defunti in un lar- 
ghissimo drappo , e postivi aromi e balsami d’ogni ragio- 
ne si ve li rinvolgeano , e con tutta la sindone riponeanli 
nelle critte incavate a quest’uopo nel vivo delle rupi. 
Cosi noi reggiamo, nel ventcsimoterzo della Genesi, che 
dimorando Abramo nel paese di Canaan, venutagli a mor- 
te in Arbec Sara sua donna cercò modo di seppellirla ono- 
revolmente all’uso del paese. « Cumque surrexisset ab of- 
« fìcio funeris , locutus est ad filios Het , dicens : date mihi 
« ius sepulchri vobiscum ut sepeliam morluum meum : e i 
figli d’iletan piacevolmente risposongli: in electis sepul- 
chris noslris sepeli morluum luum. Di che Abramo mercatò 
da Efron la spelonca duplice ch’egli aveva in fondo a un 
suo podere, e pagolla quattrocento sicli cT argento di mo- 
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nula pubblica di marchio'*. Alqm ila sepciu'it Ahrahaum 
Saram uxorem suam in spelunca agri duplici , quce respi- 
ciébat Mambrc ; hctc est Ifebron in terra Chanaan. 

Gli espositori descrissero in varie guise colesta spelonca 
duplice , e fanno di molle congetture intorno alla forma 
sua, al modo deU’addoppiamento; e s’ ella fosse a guisa 
di un pozzo scavato nel sasso, che uscisse in un altro a 
lato; ovvero se procedesse diritta entro i seni del mon- 
te; e se fosse l una all’altra sovrapposta e impalcala; e 
se v’era forno , o pian soffitto che la dividesse dalla cella 
soprana. E poi della bocca d’entrata, c se vi fosse uscio,' 
ovvero valve di bronzo, od arpioni, o a cateratte; se si. 
murasse come i loculi delle catacombe, e- se con una gran 
lapida si turasse. Ed altre cotali indagini condotte dietro 
iconfronti degli antichi monumenti de’ popoli primitivi. 

A chi viaggia però in Sardegna non c mestieri di de- 
scrizioni i e di dubbiosi indizi ed avvisi. Couciossiachè 
avvi ne’ monti dall’uno all’altro capò dell'isola di sì fatti 
sepolcri cavernosi a gran numero, che i paesani chiama- 
no ,coroneddas ì ed anco domos de sas eirgines , o case dèl- 
ie Sibille; e i fiorentini chiamano somiglianti monumenti 
etruschi in Fiesole le buche delle fide. Ma le non sono al- 
tro elio sepolcri a guisa di quelli della Cananilidc , o più 
generalmente della Fenicia, della Palestina, e di tutte le 
antiche, genti di quelle regioni. V'ha spelonche duplici, e 
\e n’ ha di triplici, c insin di quattro e più riuscite di cel- 
le mortuario luna presso all'altra. Ne vid io di maggioro 
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c minor grandezza , tondeggianti e a volta ; come altresì 
di quadre e col cielo spianato. Altre hanno un gran cer- 
chio il quale tien luogo di atrio , c lutto intorno ha sboc- 
chi che riescono in altrettante grotte cieche , e in cia- 
scuna era riposto il cadavere, e chiusa la bocca con una 
lastra di marmo. Ma le più sono due grotte appaiate di 
fronte che l’una è quasi vestibolo della seconda ; e ia stil- 
la via che conduce da Sassari ad Osilo ne vidi coll’ im- 
boccatura ovale, e attorno alle labbra l’incastro ove colla 
lapida si turava il sepolcro. 

In Sardegna coleste tombe incavate sono senza orna- 
menti scolpiti, sì dentro come fuori, nè vi si trova vesti- 
gio d’intonaco e dipinture, ma sono schietto sasso foralo 
in varie forme , e vi si veggono i solchi , i graffi c le lac- 
che degli scarpelli senza che il raschietto le abbia rag- 
guagliate o la pomice lisciate. Dal che si parrebbe che 
le fossero d’una antichità remotissima, e tenessero più allo 
stile semplice de’ Cananei , che a quello de’Pelasgi , e 
molto meno de’ re pastori d'Egitto, che si vogliono fenici 
anch’essi, i quali pur facendo le tombe incavate nei mon- 
ti, le adornarono copiosamente di pitture e bassirilievi co- 
me si scorge negli ipogei di Benni-J/assan. 

Per raffigurarsi nella mente la natura semplice delle 
spelonche mortuarie del paese di Canaan- egli non è a cer- 
care le famose tombe dette dei re di Giuda , perchè io 
parlo dei popoli primitivi che precedettero e susseguiro- 
no Abramo di alcuni secoli , laddove le tombe dei re di 
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Giuda , i quali furono posteriori di molto a Salomone , 
Iiannein s è una magnificenza d’incavi, d'atri, di decora- 
zioni, che già ci conducono agli ordini di architettura ven- 
duti poscia tra i Frigi , tra gli Etruschi , ed i Greci. In 
essi colonne doriche , architravi con metope , comici , c 
fregi di bellissimi intagli ; celle con isculture e bassirilie- 
vi ; pilastri , e stipili , e frontespizi d’uno stile grave e 
massiccio si, ma pur vago, e gentile. Cosi sono i sepol- 
cri della Valle di Giosafatte a piè di Gerusalemme , cosi 
il sepolcro dello di Zaccaria , il ritiro degli Apostoli , ed 
altri assai 1 . 

Quelli che più s’ accostano alla semplicità degli antri 
mortuari di Sardegna sono quelli di Berito c di Tiro nella 
Fenicia , ne’ quali al più rimboccatura ha qualche senso 
di simmetria, qualche soglia intagliata, qualche figura, o 
lapide di caratteri fenici, e specialmente presso Berito le 
gigantesche figure fenicie , od egiziane , scarpellate nel 
masso j come si reputa per gli storici , dal conquistatore 
Sesostri *. 

Avvi altresì un lungo seguito di sepolcri di questa fog- 
gia nella Marmaride e nella necropoli di Cirene ; ma 
si vede in essi una decorazione a pilastri , e a colonne 
doriche c ioniche , che li mostrano assai posteriori ai se- 
polcri primitivi della Cananea , dove per converso i se- 

i Canina Architettura antica S. I. Tav. CXXXVII sino allaCXU. 

a tviTav.CXXXV. 
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poteri incavati nelle Baleari, in Sicilia ed in Creta, han- 
no tutta l’aria delle antiche spelonche mortuarie dei Fe- 
nici, nè più nè meno come quelle di Sardegna. 

Che alcune genti pelasghe venissero dal centro della 
Fenicia e di là lungo il Mediterraneo per l’Asia minore ; 
e poscia, passato il Bosforo*, per la Tracia e per l’ Epiro 
movessero con lunghi aggiramenti insino al cuore d’Ita- 
lia , si conosce dai monumenti , che lasciarono sul loro 
passaggio. Non ispetla -alla natura di questo libro il dispu- 
tare se i Pelasgi fossero direttamente Cananei, o Ceturei, 
o Lotidi, o Enacidi, o Amorrei, o Elei, od altre genti delle 
rive dell’Eritreo che pur si conghietturano Arabo-Fenici. 
Di qual generazione che si voglian essere, egli si ha buo- 
ni indizi che da’ Cananei pigliassero di molte usanze , e 
fra queste i metodi deU’edilicare le muraglie dette dai gre- 
ci Ciclopiche e dai latini Saturnie , le quali sono di enor- 
mi sassi poligoni squadrati come appunto ci appaiono an- 
cora gli avanzi d’alcuni muri d’ antichissime città cananee. 
Un’altra usanza principale che i Pelasgi derivarono dai 
Cananiti egli si è il modo di seppellire i morti entro ca- 
verne a bella posta incavate nelle rupi de’ monti. Ma se, 
come pensano molti eruditi, i Pelasgi mossero di Palestn 
na e da tutto il paese intorno all’uscita degli Israeliti dal- 
l’Egitto , arrecaron seco industrie ed arti più agevolale 
ed ornate che non erano le semplicissime de’ Cananei an- 
teriori e contemporanei ad Abramo. Per il che i sepolcri 
trogloditi de’ Sardi , siccome ignudi d’ogni stile e d’ogni 
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ornamento, hanno aspetto d’esser più antichi dei sepolcri 
pelasgici che ci rimangono ancora nei luoghi delle anti- 
che loro dimore. 

Nell’Asia minore fra gli antri pelasgici i più disadórni 
son quegli tagliati nel monte di Mira , e quelli di Tlos 
presso a Telmisso , le imboccature dei quali non hanno 
altro artifizio che quasi una specie di intelaiatura di fine- 
stra incisa nella rupe, dove già quelli di Xanto e di Tel- 
misso porgono frontespizi a pilastrelli, a colonne di ioni- 
co capitello , e nell’antro principale di Mira si vede con- 
dotto un frontone ionico con fregio di bellissimo intaglio 
a teste di leone, e bassirilievi d’elettissimo disegno. 

A Nacolea nella Frigia Epitteta o minore le fronti del- 
le caverne di due sepolcri hanno soltanto un’ indizio di 
stipiti d’architrave. Pur non di manco diversi altri sepol- 
cri pelasgici della Frigia, della Caria, della Lidia, della 
Cappadoeia , della Cilicia , e della Panfilia hanno fronti 
vagamente scolpite in dorico c ionico , e sono foggiati a 
edicole e tempietti con entrate, c sporti, c pronai di ma- 
raviglioso lavoro. Ne dà chiara prova il nobile sepolcro 
di Urgub incavato presso al monte Argeo nella Cappado- 
cia; quello di Dogan-lu nella Frigia, e quello di Gherdek- 
Kaia-si presso a Nacolea. I sepolcri d’Anlifello, di Selge, 
e di Jerapoli sono, tutti più leggiadri e graziosi per Scul- 
ture, e cornici, e fregi che non sono quelli di Sardegna ; 
onde paiono più antichi di quelli dei Pelasgi , perchè più 
semplici c naturali. 
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Quelli che mollo s'assomigliano ai Sardi sono i sepol- 
cri incavernali ne’ monti che veggonsi a grande stupore 
in certi monticelli del Messico , incavali dai primi navi- 
gatori fenici , o egiziani , o pelasgi , o indiani che in lon- 
tanissimi secoli giunsero a quelle spiagge. L'ho scorto 
dagli esatti disegni della ricchissima e sovrana raccolta 
che in sette gran volumi in foglio fece dei monumenti 
messicani e peruani Lord Kingsborough l'anno 1831 .Nel 
quarto volume) che rappresenta le costrutlurc simili alle 
ciclopiche o pelasgiche, si veggono le bocche e gli interni 
de’ sepolcri montani sculti nelle balze delle rupi. Avvene 
d’ incavo schietto e greggio come nelle sepolcrali caver- 
ne di Sardegna. Avvene ad entrata quadra , ed altre di 
sesto aguzzo colle soglie commesse di gran massi d'aspro- 
nc; altre sono archeggiate in tonde , ma collo stesso pc- 
trame; le quali bocche , a guisa che in Sardegna , con- 
ducono nella caverna orizzontalmente ; altre in capo ad 
un cunicoletto scendono per iscaglioni nelle cave da bas- 
so; ed altre levano in celle su da alto. E le celle o son qua- 
dre e a nicchioni , ovvero circolari a sfondi ; ed alcune a 
croce greca, ed altre a rosa ; pur tutte son modellate alla 
forma delle fenicie, delle pelasgiche, e persino delle egi- 
ziane, quali si veggono negli ipogei di Tebe, di Licopoli, 
di Silsibs e nella Nubia in quelli di Derry e d'Abussambul. 
Onde son pieni d'intagli, di meandri, di rilievi, di figure 
simboliche , e di ritratti degli Dei e degli Eroi. Tutti i 
quali ornamenti ci provano che quelli audaci navigatori 
Voi. I. 0 
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solcarono l’immenso Oceano frapposto all’Europa, quando 
lo arti egizie o indiane o fenicie o pelasgiche erano fio- 
rentissime. 

Il medesimo è a dire delle colonie che s’ internarono 
nella Persia c nell’ Indie ; conciossiàchè noi reggiamo i 
modi stessi del seppellire i morti nel cuor de’macigni.Ma 
nell’India sembra che quegli antichi popoli, uscendo dal- 
la semplicità naturale de’ Cananei, volessero in luogo del- 
le spelonche mortuarie scolpire nelle rocce amplissime e 
munificentissime città reali. Sì numerose, e sì elevate e 
fregiate son le gran filaie di colonne, di pilastri, d elefan- 
ti, di cippi ; sì lunghi e spaziosi gli anditi e le gallerie , 
sì larghe le piazze, le basiliche, i templi, e sì sfolgoranti 
gli ornamenti , i commessi, i rabeschi, i fogliami, i sim- 
boli, le nicchie , le testate de’ soffitti, i capricci de’ pavi- 
menti e delle pareti. Basta visitare le immense spelonche 
sepolcrali di Knilaca , di Tintali, di Diagonata e Paraso- 
va. di Rama e di Visovacarma. 

Onde, per conchiudere, io mi farei a credere che i se- 
polcri trogloditi di Sardegna sieno opera d’antichissime 
colonie fenicie o cananee, e me ne darebbero il fermo li 
risconlramenti e conferimenti delle tombe a speco, ad an- 
tro e a spelonca, che le genti primitive della terra di Ca- 
naan solcano usare pei morti. E dissi piuttosto Fenici- 
cananei, che Fenici-etruschi o pelasgi, pe’ caratteri ap- 
punto dei sarcofagi di cotesle seconde genti , i quali u- 
scendo per la chiarezza dall'arte dalla schietta naturalez- 
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za de'sarcofagi sardi , mostrano essere stati operali in età 
più culta e più lontana dalla prisca età cananea. 

Diverso modo di seppellire tennero altri popoli che alber- 
garono in remotissimi tempi nell’ isola ; modi che riguar- 
dano una stirpe speciale d’ uomini famosi e oltre misura 
sparsi per lo mondo; siccome quelli che, gillandosi al ma- 
re con ardito animo, non solo i pelaghi mediterranei cb- 
ber corsi, ma fuori dello stretto erculeo nella vastità del- 
l’Oceano valicarono audacemente, costeggiando le riviere 
dalle Gadi insino ai luoghi più boreali di Europa. 

I loro sepolcri , che i Sardi nomano Sepolluras de is 
giganles a cagione di loro grandezza , sono una fossa sot- 
terra vestita lungo i lati di scaglioni di pietra , e simile il 
lastrico ; in capo alla qual fossa è una pietra intagliata a 
semicerchio con un certo incavo a guisa di capezzale su 
cui posava il capo del defunto. A fior del campo cotesla 
bara terragna è ricoperta di gran lastre di pietra le urie 
accosto alle altre a maniera di tetto. Da pie’ della fossa 
è un cippo conico condotto a scarpello con un risalto al- 
l’intorno c a mezzo ; e giù al basso rasente terra un foro 
quadro o arcato che ha intenzione di porla, ma sì piccar- 
la da capire appena un fanciullo che v’entri boccone. Fuor 
della fossa s’aggira dai due Iati un muricciuolo semicirco- 
lare di grosse pietre, e serve per aia sacra al defunto. A 
mio avviso da prima sopra il coperchio della fossa dovea 
correre un tumulo a scarpa di zolle , o di terriccio battu- 
to, il quale col succeder dei tempi, dilavalo dalle piogge, 
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si disolvcltc o lasciò le pietre del co verdi io a nudo sic- 
come appaiono al presente! 

La genie ivi sepolla ò ella più antica di coloro che 
eressero i Nuraghcs ? Se si riguarda alla semplicità della 
struttura parrebbe che sì ; ma se si considera che il cippo 
messo di fronte al sepolcro è lavorato a scarpello e tal- 
volta eziandio le pietre laterali , dove nei nuraghes sono 
pietre naturali e gregge, potrebbe indur sospetto, che so- 
pravvenissero in Sardegna più tardi. Ch’ella sia gente ve- 
nula in tempi differenti, appare dal veder presso i Nura- 
ghes colesti sepolcri di foggia tanto diversa: onde o pri- 
ma o poi gli ebber fabbricali ; poiché non ha sembianza 
clic due popoli d'origine distinta vivessero mescolali in- 
sieme, e ponessero i loro sepolcri gli uni a canto gli altri, 
quando sappiamo che il terreno dei sepolcri era così re- 
ligioso alle prime famiglie , che il luogo occupato da essi 
formava i primi diritti di proprietà , e però non è de’ co- 
stumi eroici, che due genti mescolino il deposito de’ loro 
defonli. Di che ci dà chiaro esempio Abramo , al quale, 
morta Sara sua moglie, i Cananei d’Àrbec avendo offerto 
di cortesia i più nobili loro sepolcri, non volle accettare il 
dono ; ma comperò solennemente da Efron il campo della 
spelonca, per ivi seppellire la moglie e poscia sò stesso e 
suo lignaggio. Ma posto che non si possa conghiellurare 
di quale schiatta e di quai tempi fosscr quei navigatori 
che formarono le tombe dette de’ giganti , nulladimeno 
l'umazione dc’Ioro defonli ce li dice gente umana, ciò è 
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legata in società di famiglie con leggi e costumi civili , 
venendo la voce umano, secondo il Vico, dall’Aumare de- 
filile tos. Che questi popoli fossero a un’alta civiltà perve- 
nuti si può dedurre dall’arte del navigare in che dovet- 
tero esser grandi maestri ; c però uomini usciti dalle città 
marittime dell’Asia anteriore. E siccome gì narra Erodo- 
to (L.I. c. 1) che i Fenici abitarono da principio verso 
il mar rosso e si trasferiron poscia lungo le coste del me- 
diterraneo, cosi potrebb’osscre avvenuto, che cacciati da 
quelle i prischi abitatori , questi gittatisi al mare cercas- 
ser loro ventura nelle terre d'occidente. Il che ci condurr 
rebbe a pensare che codesti navigatori antecedessero di 
non poco i tempi d’Àbramo. Certo però che veggeudo at- 
torno ad alcuni di tali sepolcri dei Belhel , ed altri cippi 
conici , fallici , e inamracllati che s’attengono ai culti ca- 
nanei, si può dedurre che cotesti navigatori fossero ram- 
polli delle stirpi orientali, oaramee o cananee : vie più 
che i cadaveri non si bruciavano, ma riponeansi nel mo- 
numento sotterra vestili dell'arme loro, o imbalsamati se- 
condo l’usanze strette de’ popoli anzidctli. 

Cotesti sepolcri appellali de’giganti hanno fosse di lun- 
ghezza di cinque metri, e insino di dieci, laonde se ac- 
coglieano un solo cadavere , erano uomini di statura 
oltregrande. Le bocche da pie’ volgono verso il sol levan- 
te , e però la faccia risguardava la plaga orientale , come 
era consuetudine presso le genti d’Asia. Questo giacere 
supini col capo posato sopra quella spezie di capezzale 
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pare clic desse luogo alla favola, che si legge in Aristoti- 
le , degli Eroi figliuoli d'Èrcole, dormienti in Sardegna, 
ov'eran venuti con Iolao (Aris tot. Plnjsicor.). 

Che però le genti le quali usavano si fatte fogge di se- 
polcri fosser grecaniche, è a dubitare assai; conciossiachè 
i sepolcri dori, lidi e frigi dell'Asia Minore , del Pelopon- 
neso e della Grecia, sien d'altra fazione; cioè di camere 
mortuarie intagliate nelle rupi de’ monti, ovvero fabbri- 
cate a mano e sotto i tumuli ricoperte. Ondechè i Tespl 
ligliuoli d’Èrcole non paiono sepolti in quelle fosse di Sar- 
degna , di che ragioniamo. Sembra più tosto che genti 
d'antichità più remota pervenissero all'Isola ed ivi aves- 
sero lunga stanza, poiché reggiamo cotesti loro sepolcri 
nelle intime regioni montane e dalle costiere di levante 
insino a quelle di ponente. • 

Io diceva dianzi che questa gente dovclt'cssere nume- 
rosa, navigante, audace, e sparsa per le terre occidentali 
e boreali d’Europa sino da lunghissime etadi innanzi. Nel- 
le isole del mediterraneo troviamo vestigia di simiglianti 
sepolcri, c massime nelle Balearidi; (vedi la Marm.tav.59 
n" f) ma ciò che induce stupore si è il vederli sulle ma- 
rine oceaniche non solo di Francia , ma della Brilannia , 
d Irlanda, e dell'ultimo mare germanico; per si fatto mo- 
do, che più salgono verso tramontana e più immani e 
smisurati appaiono i sassi ond’ eran covcrchiate quelle 
fosse. 

Quello che si vede nella foresta del territorio di Rennes 
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ha la fossa lunga cinquanta piedi c larga da tredici a quat- 
tordici ; le pareti son formate di trenta grandi scaglie di 
pietre , e il coperchio di dieci enormi lastroni lunghi da 
quiodici a diciotto piedi l’uno. Volge anclfcsso da orien- 
te ad occidente , ed ha un vcstibulo all’entrata come il 
monumento simile diMinorca detto la Nao. ( Caylus Ani. 
Celi. Voi. VI. lav. 123.) 

Avvene anco ben quaranta leghe entro terra nell’An- 
jou presso a Saumur, ciò clic dimostra la diuturna dimo- 
ra di quelle genti antichissime, le quali dalle marine si 
trasferirono assai oltre in quelle contrade. Cotesto monu- 
mento è lungo aneli’ esso cinquanta piedi, e composto di 
due filari di pietre che gucrniscono la fossa, ed altre che 
ricoprono, c sono in tutto tredici pelroni dai nove ai di- 
ciotto piedi di lunghezza, e da’ dicci a’ quindici di larghez- 
za. Avvene degli altri nei contorni di Saumur, sia di ver- 
so Montrcuil-BeUay, come di verso Douè: quelli di Loc- 
mariaker c di Kcverit presso l’antico Darioricum nella 
bassa Bretagna son formati d’un grande scaglione, il qua- 
le coprendo la fossa , punta sopra il dosso de’macigni po- 
sti all’intorno di quella, ed ha sembianza d’una gran ta- 
vola di marmo ; che appunto perciò vien nomata dai ter- 
razzani — la tavola de' mercatanti — (i‘6. lav. 1 17 c 120). 
Ed è maraviglioso a dire come nelle antichità messicane 
di Lord Kinsborough ( Voi. IV. ) si trovino li stessi la- 
stroni soflblti dalle punte di macigni attorno la fossa. 

Jn Irlanda nella Contea di Cork presso il villaggio di 
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Glanworlh,o Valle d'oro, è uno di questi sepolcri simili ai 
sardi. Egli è detto volgarmente Labacolly che in irlande- 
se significa letto della strega; dappoiché è bello il notare 
come per ogni dove questi monumenti che smisurano dal- 
le norme comuni s’addimandano dal volgo col nome delle 
streghe, dell’orco, dei giganti, siccome d'esseri fantastici, 
poderosi oltre le umane forze. La fossa del Labacolly è 
lunga venticinque piedi, sei larga, ed alta circa quattro, 
di maniera che mi disse il signor don Patrizio Macdo- 
nald , fratello del Parroco di Glanworlh , che entratovi 
egli da garzone dovette curvarsi di mollo, massime verso 
il fine della fossa che cova assai basso. La detta fossa è 
vestila di pelroni,e il coperchio che vi s’appoggia vien for- 
mato da uno sterminato lastrone che dalla bocca procede 
inclinato insino alla fine della fossa, e però oltrepassa li 
venticinque piedi di lunghezza. Si veggono attorno a que- 
sto sepolcro parecchi sassi conici, alcuni de’quali ancora 
in fila, che formavano il letto sacro, o la piazza mortua- 
ria secondo l'uso di quelle genti. Anche la picrrclevée di 
Poiliers è inclinata come la sopramentovata, ed ò lunga 
ventun piede, e quindici larga. 

Per amore di brevità tacerò del doppio Dolmen 1 , o 
sepolcro dei Giganti in Anglesey, di quello di Herouval, 
di quello di Trie, di quello di Tours, del mezzo Dolmen 
di Kerland e d'altri assai. 


1 Dolmen significa tavola di pietra. 
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Dirò soltanto alcuna cosa più particolareggiata de’mo- 
numenti dell’ Hannover descrittici di fresco, ed illustrali 
con tanta accuratezza dal signore di Estorff. Son essi del 
medesimo stile di quelli di Sardegna, ma in proporzioni 
più colossali, osservati la maggior parte nel territorio di 
Ilelzcn non lungi dalle foci dell’Elba in sulla diritta e in 
sulla manca di questo fiume ; alcuni posti nelle pianure, 
altri in su collinette, o ne’ valloncelli. Di non pochi ri- 
mangono ancora le aie del sacrato che circondavan la fos- 
sa ; e queste aie in luogo d’avere l’emiciclo come le sarde, 
hanno filari di sassi in quadro , ovvero in quadrilungo , 
ovvero cominciano con due liste parallele e terminano in 
un semicerchio. Altre hanno attorno alla fossa, in giro ellit- 
tico, di grossi cippi conici, e sovente gli enormi sassi che 
guerniscon la fossa e sui quali posano gl’ intemperati co- 
verchi, son conici parimente. 

Tra queste arche terragne, porteci daH’Estorff , evvi 
altresì de’ sepolcri a tumulo con entrovi uno o più loculi 
co’ cadaveri distesi; c i tumuli son circondati da pie’ di cip- 
pi a cono; ma a mio credere colesti non s’attengono alla 
gente che fece le fosse anzidescritle ; e mi paiono di fazion 
posteriore; e forse di navigatori o punici, o ridoni, tan- 
t’è la somiglianza coi tumuli cananei: laddove i primi 
io reputo appartenere a gente d’altra generazione e più an- 
tica, gigante e robusta, spintasi dalla piccola alia gran 
Bretagna c all'lbcrnia; e pel mare interiore sin verso il 
Baltico. 
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Il primo sepolcro dì che parli l’autore si è trovato nel- 
la contrada di Albcrsdorff, cd è formalo lungo i lati di tre- 
dici massi di granito a punta smussala, coverchiali da tre 
immani sassi grezzi, due soli dei quali son lunghi piedi 
ventuno, e dodici larghi, senza il terzo, che dai cercato- 
ri di tesori fu spinto e convolto fuor delle cinque pietre 
che il reggean sulla fossa: di guisa che il secondo masso, 
non essendo ornai puntellato dal terzo, tracollò e ineaver- 
nossi tanto, che il signor d’Estorlf essendo còlto in com- 
pagnia del signor llagen da un acquazzone improvviso v i 
si ripararon sotto ambedue assai comodamente , potendo 
accogliere ben sei uomini al coperto. 

Un altro neU’Hols|cin ha la lunga e larga fossa imboc- 
cala d’un solo smisurato scoglio prostralo in sulli rocchi 
delle due sponde , il quale ò degno suggello che testimo- 
nia ai secoli trascorrenti 1’ cnormezza del gigante cui co- 
verchia, c le forze di coloro che l’cbber divelto dal natio 
balzo, e per lunghissimo tratto di via trascinalo a quel se- 
polcro, levato in aria, e buttato fra le morse di que’gran 
denti della fossa. 

Anche presso Oldenstadt avvenc un altro turalo non da 
un macigno, come il detto di sopra, ma da un eccessivo 
lastrone che s’assetta sui ciottoloni appuntati della fossa. 

Quelle fosse poi che hanno ancora l’aia o la piazza mor- 
tuaria intorno colla chiostra che la ricingc c nc forma co- 
me il sacrato, ci porgono lo spettacolo di quegli straboc- 
chevoli sassi ivi ritti su'larghi basamenti che s’accomigno- 
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lano a cono a guisa di piramidi c duran saldi c inconcus- 
si all’urto di tante migliaia d’anni. Ne reggiamo di consi- 
derevole ampiezza siccome l’aia sacra eh’ è in sul terreno 
di Oldcnsladt, la quale è intorniata d’oltantaquatlro gran 
cippi , e corre ben novanta passi. È chiusa a levante da 
due portentosi macigni, che forman la soglia d’ingresso; 
e verso ponente da quattro. In sullo stesso terren d’Olden- 
sladt ve n’ha un’altra che s’accoglie entro una filaia di qua- 
rantaquattro macigni. Quella di Bodenteich ne novera 
Irentaquallro , ma ingenti e digradati in punte come la 
dentatura de’lupi e dei molossi. 

In su quello di Luchow evvi una fossa ben conservata 
coll’aia , la quale termina in semicerchio, c s’allunga ben 
quarantacinque passi : vicin di Gansau una ha il girone el- 
littico, e l’altra rotondo. £ i ditoni che incassano l'aia, 
alti dai quattro ai sei piedi sovra terra, hanno quell'an- 
dare a cono in tutto somigliante a quelli di Sardegna ; 
salvo che non havvi indizio di mammelle scolpite o inci- 
se, e però non puossi conoscere se , come i Cananei, vo- 
lessero per que’ cippi intendere il principio attivo e passi- 
vo, ciò è adombrare Jn essi il Sole e la Luna ovvero sol- 
tanto il primo. In quest'ultimo sepolcro, coperto da un 
gran masso, dice il signor d'Estorff, esser voce che siasi 
trovato uno scheletro con molli frammenti di legno , e di 
bronzo. 

Questo dotto gentiluomo ci offre i disegni di tal genere 
di sepolcri sin oltre agli ottanta , poiché coi tumuli oltre- 
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passano il centinaio ; c de’tumuli ci dà gli spaccati , poi 
quali mi confermo nel mio avviso di riputarli meno antichi 
de’ primi, e forse d’altre genti, però che oltre i cadaveri 
interi chiusi nell’ arche , si veggono altresì nella maggior 
parte le olle cinerarie, per le quali ci viene indicato il bru- 
ciamento dei cadaveri, che nè i Semitici, nò i Camitidi fe- 
ccr da prima unquemai. Così pure reggiamo gli etruschi 
aver da prima sempre seppellito i cadaveri interi, e i più 
imbalsamati , nè essersi condotti a bruciare i morti che 
forse da ultimo per imitazione dé'Romam. 

Or che dire adunque de’ popoli che m Sardegna, nelle 
Baleari, nelle Gallie, nella Bretagna, e nelle boreali parti 
della Germania lasciarmi si vasti monumenti di loro pietà 
verso i morti , di lor magnanimità nel perpetuarne la me- 
moria , di lor poderosa virtù di braccia nel muovere c 
trasportare macigni di sì smisurabile corpo? Di quelli dèlie 
Gallie dirò soltanto coi signori di Caylus c de la Sauva- 
gèrc, <c ch'egli è incredibile a pensare l’aritiehità di que- 
sta gente, o popoli, che navigarono a lidi sì lontani. Con- 
ciossiachè conoscendo noi i rili mortuari de’Celli e de’Bri- 
lanni, antichissimi abitatori d'Albione e delle Gallie, tro- 
viamo non esser così fatti i loro sepolcri. Nè Giulio Ce- 
sare nelle sue istorie ce ne parla, siccome di cosa ch’era 
già in lutto fuori della memoria de' Druidi., tanto que’mo- 
numeuti aulevengouo la calata de' Celti dalle polari con- 
trade. *» 

Di quelli dell’Hannovcr il signore di Eslorfl' scrive con 
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enfasi: « L'uomo rimane stupito quando rocchio gli cade 
su questi ammontati scogli di granito , questi giganteschi 
testimoni dell’ antichità. Questa grigia massa di pietre co- 
perta di musco muta e maestosa getta il suo sguardo en- 
tro la contrada ; e migliaia d'anni pieni d’ importanti vi- 
cende scorsero sopra questi venerandi monumenti.» — ( [De - 
scriz. d. tav. 1 .“ lell. A.) 

La foggia di questi sepolcri sardi , simili a quelli del- 
l' Armorico , died' ella motivo ad alcuni dotti di credere 
che una colonia celtica navigasse in Sardegna? Può esse- 
re che sì ; ma io inclino a pensare che cotesti sepolcri 
s’ attengano a genti navigate dall’ Asia anteriore nei pri- 
missimi tempi dell’ umana civiltà. Di genti però che se 
anche non fossero d'una sola famiglia, nulla di meno a- 
vean le stesse credenze, c cullo somigliante. Qui reggia- 
mo i cippi conici presso le fosse, e però il culto simboli- 
co degli Astri , come in Egitto, nella Siria c nella Cana- 
nea, che sotto gli stessi emblemi adoravano i due princi- 
pi attivo e passivo della natura , cioè il Sole c la Luna , 
gli uni sotto Ì1 nome di Ammon-rc e d’ Iside , gli altri di 
Baal, d’Adon c d' Astarle; imperocché non era ancora in- 
trodotta l’ idolatria adorante le creature sotto umane sem- 
bianze, ma sotto segni, simboli, e apparenze strane, sic- 
com'era appunto la figura conica , in cui s’idoleggiava il 
Sole , e la milizia celeste. Arrogi, che così in Sardegna, 
come nelle Balcaridi, ncll'lbernia, nella Bretagna, e nel- 
l'Hannovcr colesti sepolcri volgono quasi lutti coll’imboc- 
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calura verso il sol levante , «li guisa che la faccia de’ ca- 
daveri avea quel riguardo mattutino , come s'usava nel- 
l'Asia anteriore. Le aie sacre , clic aggiravano la fossa 
c’ indicano in quanta religione avessero le prime genti il 
deposito de’ loro defonti ; operandosi in quelle chiostre i 
sacrifizi espiatori. Segno evidente della radicata creden- 
za deH’immortalilà dell’anima umana. Che poi li Semno- 
ni e i Cauchi , antichi abitatori delle regioni intorno al- 
l’Elba, i quali eran GiapetidI , usasser la stessa ragion di 
sepolcri , e di simboli sacri come i popoli dell’Asia ante- 
riore, ciò lasceremo ai dotti di queste recondite discipline. 

Occorrono altresì in Sardegna altre sorte di antichi se- 
polcri, i quali senza essere incavati a cella sono pur non- 
dimeno tagliati ne’ sassi dei mónti. Perchè a punta di pic- 
cone affossala molto fondamente la rupe, secondo la mi- 
sura del defunto , ivi dentro si calava, e rimboccato po- 
scia lo scavo con un gran macigno e con altre pietre so- 
pravi e con zolle e bronconi , spargevasi a fior di terra 
il cavaticcio, e niuno indizio rimaneva al di fuori che ivi 
cadavero fosse. Negli slami e scoscendimenti de’ balzi , 
cagionati dalle acque, si trovarono in più luoghi dell’iso- 
la di coteste sepolture cieche nel grosso del monte , ed 
entrovi grandi scheletri umani. Anche l’anno passalo la- 
gliavan gli scarpellini in una costa di monte presso a Sas- 
sari que'tufi quadrati, che colà si dicono cantoni , di cui 
son composte le fabbriche della Città. Ed ecco , perve- 
nuti che furono bene a dentro , al tagliatore venne dato 
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di gran colpi di picchetto in un lato, dietro il quale bom- 
bava un suono cupo, come se poc’oltre il sasso fosse ca- 
vernoso e vuoto. Di che tutto in avviso battea puntone e 
forava ; quando ad un tratto la penna del picchetto isfon- 
dò sino al manico. Levate per tanto a poco a poco le 
schegge , si riuscì in un incavo entro il quale erano due 
scheletri appaiati c col cranio riposato sopra uno sgabel- 
lelto pur di sasso a guisa di capezzale. Trovandomi io 
per avventura in Sassari , e inteso di questo fatto , ( il 
quale avvenne appunto in un podere del Collegio ) man- 
dai perloscarpellino, e dimoile cose il richiesi, ma sopra 
ogni altra di che lunghezza fosse l’incavo del monumen- 
to. Lo scarpellino rispose che ei l’avea misurato e trova- 
tolo sette piedi e mezzo ; e tiralo il regolo di tasca , me 
ne segnò l’ altezza sul muro , la quale aggiungeva oltre 
l’architrave dell’uscio. Gli scheletri poi così scarnati, pur 
tuttavia riuscivano a men di mezzo palmo da capo e da 
pie’ del sasso, ondechè ivi dovean essere di statura alme- 
no di sette piedi. 

Oh insino a sette piedi puossi comportare , dicono i 
nemici de’ giganti : ma a volere dar retta a cotesti scrit- 
tori sardi, e’ ci farebbero abitata l’isola da Enceladi , da 
Orioni, da Efialti, da Ciclopi e da Titani. Ognuno descri- 
ve scheletri ed arche sì strabocchevolmente grandi e mas- 
sicce che capirebbero un camello quant’egli è lungo e lar- 
go. E noi Sardi siam piccioleltie compressi; sarebb’cgli 
possibile che da sì grandi arnioni rampollassero gli omic- 
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cini del di d’oggi? Ond'è a credere che altresì gli antichi 
sardi non iscendessero dagli Enacidi e dai Refamidi, poi- 
ché quegli ominacci eran torrioni gambati, e noi pigmei 
da chiudere a dozzine nel zaino e nella tasca di costoro. 

Queste sentenze s’odono da non pochi uomini gravi e 
dotti delle città di Sardegna , e non vogliono recarsi a 
conceder quello che i popoli hanno per lunga tradizione, 
ed i monumenti predicano a granvoce dalle rupi , e dalle 
valli , e da’ campi , e per tutto ove si difossano le grandi 
arche che i paesani sogliono chiamare sepolcri de sus Or- 
cos, ossia de' giganti , tanto si stendono esse arche e pi- 
glian di terreno a molli cubiti intorno. Essi negano per 
intero l’esistenza de’giganti in Sardegna, perchè ne’ tempi 
a dietro si reputarono scheletri umani le esorbitanti ossa 
degli ictio-sauri, de’ megalo-sauri , de’ pterodattili , e dei 
mastadonli. — Ma accusino pur d’ ingannati a lor grado 
tutti coloro che avvisarono tibie, femori, rotelle, verte- 
bre , e costole umane le ossa fossili improntate , o impe- 
trile nelle rupi de’ monti , le quali appartenevano ai mo- 
stri delle prime età del mondo. Ma noi parliamo di se- 
polcri e di scheletri che allo scoperchiarli si trovarono e 
si trovano in essi ; chè i pachidermi , e i rinoceronti non 
si adagiavano nelle arche e ne’sarcofagi come le mummie 
de’ gatti, e de’ cani nell’Egitto. Per la Sardegna poi s'ag- 
giunge , che rarissime sono le grandi ossa fossili per es- 
sere l’ isola in gran parte granitica e primitiva. 

Altri dicono — « ma ognun parla degli antichi giganti, 
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e niuno s' è giammai abbattuto a vederne le compagini 
portentose» — Anche a questo v’ha però la sua buona ri- 
sposta : che se ne’ sarcofagi difossali più non si trovano 
i carcami, o indi ritolti, o dai secoli polverizzati , o dis- 
fatti come che sia , restano pur nulla ostante le arche, 
coll’ interno incavo che suol essere pur sempre giusta la 
misura di colui che v'era chiuso; dalle quali cavità puos- 
si giudicare che l’uomo ivi sepolto era di smisurata gran- 
dezza. E di queste arche parlano gli scrittori Sardi , c a 
questi anni il conte della Marmora ne fece descrizioni, e 
ne tratteggiò disegni, e ne misurò le lunghezze. 

Io poi ragionando con pastori , con cacciatori , e con 
uomini antichi ne’ villaggi dcU'interno m'avvenni in più 
d'uno che ne vide, e ne magnificava la straordinaria gran- 
dezza, e le ampie casse de’ toraci, e i grossi teschi, e sol- 
tovi inchiavcllate le robuste mascelle , e piantali i gran 
denti. Un prete della Barbagia , uomo anziano e sporto 
delle cose dell’isola, trovandosi meco a desinare nell’epi- 
scopio di Nuoro narrava , eli’ essendo egli giovine a Ditti 
venne a visitarlo un pastore di sua conoscenza, dicendo- 
gli; — Prete , io so che voi vi dilettate delle anticaglie ; 
se yì dà l’animo di salir meco a’ monti, ed io vi mostrerò 
un sepolcro de’ giganti ch’io discopersi a piè d’un masso 
nel fare la frasca pe’ capretti. — Ond’egli mosso da cu- 
riosità , in compagnia del pastore salse di buon mattino 
all’ ovile. E come di quindi fu pervenuto al luogo , vide 
un'arca di gran macigni, e fattala con pali e con istanghe 
Voi. I. io 
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costruì 


scoperchiare a’ pastori, vi si rinvenne l' incastellatura d'un 
uomo che misurava undici piedi e mezzo del solo ossame; 
per il clic , vivo essendo e di polpe vestito , e di lunghi 
capelli fornito il capo, dovette ben rilevare d'oltre a do- 
dici piedi, eh' è il doppio della statura de’ nostri uomini 
più vantaggiati. 

Per me io non seppi mai per qual talento vogliano al- 
cuni dotti uomini ostinarsi a pur negare che giganti fos- 
sero sulla terra negli antichissimi tempi del mondo. O sei 
faccian essi per ischifar nota di creduli , o per aver lode 
di liberi ingegni, i quali escono dalle credenze volgari , 
piglierebbero innanzi a sostenere ed avvocare le liti let- 
terarie più sgovernate , che il pur condursi a concedere 
una verità storica , la quale non dovrebbe oggimai avere 
impugnatori, per poco che si voglia discretamente porvi 
1’ animo ed esaminarla. Conciossiachè o voglia conside- 
rarsi la Bibbia come libro divino qual è, o vogliasi averla 
anche in luogo della più antica storia che ci sia pervenuta, 
nell' uno e nell’altro caso non puossi fuggire daU’amroet- 
tcre come certa 1’ esistenza de’ giganti. Che se poi amisi 
ricorrere altresì agli storici profani , -essi pure meritali 
quella fede che dà loro il testimonio degli occhi propri, o 
delle buone fonti della critica, poste al saggio dei sapienti. 

Io , con buona sopportazione del p. Madao , non toc- 
cherò punto de’ giganti antidiluviani, i quali non fanno al 
proposito delle cose di Sardegna , ma sì dirò che appun- 
to nelle regioni cananee onde , secondo ogni buona ap- 
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parcnza , provennero i primi coloni dell’ Isola , v’ ebber 
non solo giganti surti qui e coli a guisa di mostri casua- 
li; ma sì v'ebbero intere famiglie, anzi generazioni di gen- 
te numerosissima che abitava larghi tratti di paese , ed 
avea erette magnifiche città , munitissime di rocche , di 
torri e di muraglie. Erano giganti audaci , pravi, super- 
biosi , e batlaglieri , nimici di Dio e degli uomini, e però 
da Dio percossi , e dagli uomini guerreggiati e spenti. 

Nel libro de’ Numeri al capo XIII si narra come Mosè 
spedì uomini principali d’ ogni tribù a spiare la terra di 
Promissione e vedere di quai genti foss'ella abitala. On- 
di’ essi recarono le triste novelle che la terra cananea a- 
vea giganti smisurati e truculenti della razza di Enac, uo- 
mini di statura oltregrandissima , a tale , che gli israeliti 
ad essi erano come le locuste del prato. « t\>pulus , quem 
a aspeximus , procera; statura; est. Ibi vidimus monstre i 
tc queedam filiorum Enac de genere giganteo ; quibus corn- 
ei parati , quasi locusta videbamur. » ( v. 33. 34. ) 

Nè egli è a dire che coteste fossero esagerazioni surte 
dallo sbigottimento del cuore; poiché noi leggiamo in Gio- 
suè che in vero gli Enacidi abitavano in Ebron (los. XIV. 
15. ) , ed egli colla forza di Dio c del suo braccio ster- 
minò que’ giganti, non lasciando ad abitare a quo’ po- 
chi che la sua spada fuggirono, se non le tre città di Ga- 
za , di Get , e d’ Azoto. « Venit Iosue et inter fedi Ern- 
ie cim de montanis; Ilebron . . . tirbesque eorum dclevit. 
a Non reliquit ullum de stirpe Enacim in terra filiorum 
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« Israel ; absqne civilalibus Gaza et Gelh et Azoto in 
« quibus solis relicli sunt. » (XI, 21. 22.) Dalle qua- 
li cose appare chiaramente che si fatti giganti erano 
a gran numero, arcano città proprie, e sostennero batta- 
glie durissime. Ed è a pensare che rotti e sconfìtti si ri- 
parassero in salvamento, per fuggir morte o servitù, in- 
sieme cogli altri vinti cananei. Di che molti storici ven- 
nero in pensiero, che altri di quc popoli migrassero nel- 
1’ Asia minore , altri volgendo per ponente costeggiassero 
le riviere Africane, altri finalmente gettatisi alle navi sol- 
cassero il mediterraneo pigliando terra in Cipri, in Creta, 
in Melila, in Sicilia, in Corsica, nelle Baleari , c in Sar- 
degna. Fra’ quali fuggiaschi potean pur essere eziandio 
degli Enacidi, c darebbero non leggero indizio i gran cor- 
pi ritrovali in ogni tempo nell’ isole anzimentovale. 

Mosò chiamava gli Enacidi coll’ appellazione di Ne- 
philim che la Volgata traduce per giganti ; gli altri scrit- 
tori sacri appresso Mosò li chiamano Raphaim , sebbene 
alcuna volta anche Mosò gli intitoli di questo nome. Dice 
nel XIV del Genesi , che « Chodorlahomor e i suoi allea- 
ti ti sconfissero i Raphaim ad Astaroth-Carnaim. » (v. 5.) 
Dio promise ad Abramo che lo porrebbe al possesso an- 
che del paese dei giganti , cui dà il nome di Raphaim. 
( Gen. XV. 20. ) V’ erano altresì in quelle regioni due 
altre razze di giganti detti Emim c Zonzommim. 

Dei primi conta il Deuteronomio parlando della terra 
di Moab c< Emim primi fuerunl haòilalores eius , populus 
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« magnus et validus, et tam excelsus, ut de Enacim stirpe, 

« quasi gigantes crederentur et esscnt similes filiorum Ena- 
« cim. » ( C. II , 10. 11 . ) Circa i secondi soggiunge 
discorrendo del paese degli Ammoniti. « terra giganluin 
« reputala est , et in ipsa oliai habilaverunt gigantes , quos 
« Ammonita; vocant Zonzommim; populus magnus , et mul- 
« tus, et excelsus sicul Enacim. » ( C. II, 20. ) Di sorte 
che di là dal Giordano erano tre genìe di giganti; gli Ena- 
cidi o Rcfamiti a settentrione, gli Emimiti a mezzodì, i 
Zonzommiti fra gli uni e gli altri. 

Della progenie di Raphaim era quell’ Og re di Basan , 
clic torreggiava aU'allczza di ben tre uomini a sovracca- 
po. « Solus quippe Og rex Basan resliterat de stirpe gigan- 
ti lum. Monstralur leclus eius ferreus , qui est in Rabbatti 
« filiorum Ammon ) novelli cubitos habens longitudini, et 
« qualuor latitudini. » ( Deut. Ili, 1 1 . ) 11 cubito ebreo 
s’agguaglia aven‘j pollici e mezzo; intanto che nove cubili 
mettono all’altezza di quindici piedi, quattro pollici e mez- 
zo. Si discorre nella Sacra Scrittura d’altri cinque giganti, 
del ceppo di Arapha, o Rafia morti dal re David c da' suoi 
guerrieri. Il primo si fu Jesbi-benob , l'altro Saph. il terzo 
il fratello di Golia, il quarto avea sei dita per mano c per 
piede; e per ultimo Golia stesso, del quale dicendo la Scrit- 
tura ch’era alto di sei cubiti c mezzo , tornava sopra gli 
undici piedi. (2.Rcg.XXI. 1 6. 18. 1 .Parai. XX. 4-7. etc.) 

Son eglino giganti cotesti ? e giganti di buona misura? 
chò il più piccolo in fra loro addoppia l’ altezza de’ più 
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grand' uomini de* nostri dì. E Giuseppe Ebreo dice, che 
anche al suo tempo se ne trovavano ne’ sepolcri i carca- 
mi di sì smisurata lunghezza e grossezza che non era da 
«rodere agli occhi propri , e i popoli no maravigliavano 
stranamente come di cosa portentosa. ( Ioscph. Anliq. 
L. V. c. 2 ). Di guisa che parlando il Signore per Amos 
ad Israele, assomiglia que' giganti all’altezza de’ cedri e 
alla robustezza de corri. « Ego autem exterminavi Anior- 
« rhceum a facie eorum , cuius allitudo cedrorum altiludo e- 
« i’ms, et fortis ipse quasi quercus. » ( li. v. 9. ) 

lo asseriva dianzi che anche gli storici profani parlano 
di giganti trovali ne’ sepolcri. Fleeonte liberto d' Adriano 
conta che a Messene nel Peloponneso si trovò in un’arca 
di macigno uno scheletro, il cui teschio era tre volle mag- 
giore d' un capo d’uomo ordinario. ( Phleg. de rcb. mi- 
rali. c. 12. ) Narra eziandio che sotto l’impero di Tibe- 
rio furono scoperti in Sicilia corpi d’enorme grandezza , 
un dente de’ quali fu mandato per rara cosa all’ impera- 
dore. (ivi) 1,0 storico siciliano Tommaso Fazello, appor- 
ta parecchi altri esempi di scheletri di giganti difossati in 
Sicilia: e quello trovato presso Mazzara l’anno 1516 era 
di sì grandi ossa che giugneano a ben venti cubili ; il te- 
schio era grosso come un moggio, e un dente che il Fa- 
zello serbossi, pesava cinque once. Il che giustifica a pie- 
no l'antica tradizione de’ Ciclopi in quell isola. 

Pur di Sicilia ci racconta il Boccaccio , che a’ suoi dì 
si scoperse a Trapani da alcuni muratori un’ampia caver- 


Digitized by Google 


DELLA SARDEGNA 


1 5 1 


na , nella quale videro assiso un mostro d’ orribile aspet- 
to , e di sì straordinaria grandezza che lenea in mano per 
lancia o per bastone una trave a guisa d’un albero di na- 
ve. Sbigottiti fuggirono ; e dettolo ad altri compagni , e 
armatisi fieramente , rientrarono nella caverna e trovaro- 
no lui essere uno smisurato gigante. Al primo tocco andò 
in polvere e si disfece ; ma le ossa rimasero intere, e il 
cranio era si grande che capiva più d'uno 6taio di grano; 
il piombo poi ch’era in capo di questa sua mazza pesava 
oltre a mille cinquecenlo libbre. (Geneal. Deor. I. IV.) 
Se questi non è Polifemo, e’ dovea pur essere suo fralel 
carnale, direbbe Ulisse. 

Si legge registrato in Solino, che nel tempo che i Ro- 
mani guerreggiavano i Cretesi , fu scoperto nell’ isola lo 
scheletro d’un gigante ch’era lungo trentatrò cubiti , cioè 
più di cinquanta piedi. Fu detto ai Consoli Metello c Lu- 
cio Fiacco, i quali da prima se ne fecer beffe come di 
cosa incredibile ; ma condottisi essi medesimi al luogo , 
e vistolo cogli occhi propri, e misurato co" palmi loro, ri- 
conobbero esser vero il prodigio. (Solin. c. 1.) 

È chi avvisa esser cotesto gigante quello stesso, di clic 
narra Plinio trovato pure in Creta, e stimalo da alcuni pa- 
lo scheletro d’Orione, e per altri di Otos, fratello di Elìal- 
le. (Plin. 1. VII. c. 16.). 

Tertulliano c Sant’ Agostino ci narrano che de’ giganti 
si disottcrravano a quando a quando in Africa, c Sant’A- 
gosliuo dice, d’aver veduto egli stesso, ed altri molli con 
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lui, un elenio (l'un gigante sì grosso che facea ben cento 
de'noslri.— (Aug. 1. XV. de Civ. c. 9.) Onde non reca 
stupore ciò che scrive Plutarco, uomo sì misurato e gra- 
ve nelle storie. Ei conta che essendo Sertorio presso la 
città di Tingi gli venne detto da’ paesani esservi nel con- 
torno un monumento che si tenea per li popoli sepolcro 
d’Anteo figliuolo di Nettuno c della Terra ; e condusserlo 
in sul luogo. Seriorio fatta con manovelle e grandi leve 
scoverchiare la tomba, vi fu trovato dentro lo scheletro 
d’un uomo di sessanta piedi, il cui torace avea l’aria d’una 
carena di nave, tanto la costolatura-si spiccava grossa c 
arcala dal massiccio della spina dorsale. Il generale ro- 
mano stupì. a tanta euormezza di gigante , e venerata la 
religione del luogo, ivi ad onor d’Anteo fece immolar 
ostie, nè volle che queH’ossa fosser contaminate al locco 
de’ profani , ma sotto gli occhi suoi provvide che l’ arca 
fosse ricopcrchiata e s’avesse in onore da’Tingitani, come 
se il nume d’Anleo aliasse intorno a quella gran tomba. 
(Plut. in Serlor.) 

Or appresso alle testimonianze sacre e civili allegate 
intorno all’ esistenza de’ giganti , io non saprei per qual 
forma volessero impugnarsi oggimai più innanzi dagli av- 
versari, se non per mezzo di singolarità , o per non vo- 
lersi recar a discutere ed esaminare la saldezza delle ra- 
gioni che militano per questa verità storica, ammessa dal- 
le tradizioni di tutti i popoli , e dai fatti che ci porgono 
tuttavia sottocchio i monumenti. Perchè riducendo il di- 
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scorso alla Sardegna, se scheletri di giganti non abbiamo 
nel museo di Cagliari, o in altre città dell’Isola, la tradi- 
zion volgare è comune che giganti fossero ivi in antico ; 
molti dotti scrittori raffermano; e la vista delle grandi ar- 
che nelle quali per tanti secoli furon sepolti , e che han 
nome de sus Orcos, o dei giganti, ce ne porge fede in- 
dubitata e ferma. Io voglio pur convenire che non di ra- 
do si assegnarono ad umani corpi certe ossa immani tro- 
vate nel seno de’ monti , o sterrate dall’impeto de’torren- 
ti, o scavate nell’affossare le terre ; le quali noi veggiamo 
ne’ gabinetti di storia naturale , e da’ geologi vennero a 
buona ragione giudicate avanzi fossili de’mostri marini dei 
primi periodi del mondo. Ma se coteste ossa son chiuse 
ne’sepolcri non si vogliano apporre alle bestie, ma ad uo- 
mini giganteschi. Così la stessa misura de’ sepolcri è arra 
manifesta della lunghezza de’ corpi pe’ quali erano incava- 
le ; di modo che se anco non vi si rinvengono più gli 
scheletri , dalla grandezza dell’ arca si fa ragione della 
grandezza del cadavere, come appunto dal letto enorme 
di Og re di Basan si congliiettura la grandezza di quel 
gigante. 

Quando i Moabiti c gli Ammoniti battagliarono gli E- 
mci e i Zomzomei, quello orribili caterve di giganti, clic 
possedeano le terre tra il Giordano c il Mar Rosso, non 
valsero contra i Lolidi, i quali con insidie e con aperti e 
duri assalti li travagliavano di continuo. Laonde, com’era 
usanza comune delle genti primitive , lasciato il paese in 
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mano de' vincitori , dovettero cercar ventura altrove ; ed 
altri per l’istmo di Suez attraversato l'Egitto, avran pre- 
so lungo le costiere boreali dell’Africa , ed altri per le 
terre cananee giunti al mare , sui legni di Sidone avran 
cercato ricovero nelle isole mediterranee , e fra queste 
egli si può credere che si gittassero altresì in Sardegna. 

È noto pel Deuteronomio che gli Emei erano « populus 
mignus et validus, » ed i Zommei « populus magnus et 
multus , >j ond' è che non puossi giudicar di leggieri che 
lutti fossero passati pel filo delle spade moabile ed ammo- 
nite. E come che la divina Scrittura parlando di que’ gi- 
ganti ci dica, « quos delevit Dominus d facie eorum, et fe- 
di illos habitare prò eis , » tuttavia non pare, che il dele- 
vi il voglia significare soltanto , che lutti perissero di fa- 
me, di ferro e di fuoco , ma si che lutti scomparvero dal 
paese, tornando la voce latina dolere nel nostro cancellare , 
radere , e togliere ogni vestigio di se , comunque ciò av- 
venuto sia, o per morte o per esiglio. 

Che se realmente questi popoli di giganti avessero mi- 
grato verso ponente ed afferrato alle isole fra Italia ed A- 
frica , ciò sarebbe avvenuto uno o due secoli prima della 
cacciata de’ giganti Enacidi, e degli altri Cananei fatta da 
Giosuè. E però egli sembra , che i giganti di Flcgra si 
fosser gittati colà assai prima delle trasmigrazioni , onde 
noi ragioniamo, poiché le favole de' Titani hanno aria di 
scene remotissime anche secondo la mente d’Omero; lad- 
dove i giganti, che furono alle mani con Ercole erano di 
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non molto anteriori alla guerra di Troia, e quelle dei Ci- 
clopi contemporanee. Onde egli si può pensare che si driz- 
zassero verso ponente di molle stirpi di giganti, e a diver- 
se riprese. Ciò che forse non avvisano coloro che tutto 
recano ai Pelasgi , i quali deono pure aver trovato sul loro 
cammino altre genti più antiche, alcune delle quali man- 
lenner fresca, e vigorosa quella civiltà che aveano appor- 
talo con esso loro dalle parti centrali dell’ Asia , ed altre 
s erano imbarbarite e rese agresti e feroci. 

Di coleste venute di giganti, che stupore vorrà egli es- 
ser mai, se prima de’Cananei dispersi da Giosuè, alcuni 
approdassero in Sardegna, e che ivi campassero ; e mor- 
ti, si seppellissero, e alcuno do loro sepolcri siasi disotter- 
rato per l’addietro, e si disotterri anche a’ di nostri e ne 
faccia stranamente maravigliare di sua grandezza? Di tul- 
le l’allre Isole del mediterraneo si narrano nelle autiche e 
nelle moderne storie ritrovamenti di sepolcri e di schele- 
tri di giganti. Della Sicilia, di Melila , di Corsica, delle 
Baleari, di Creta, di Cipri, di Coo, e di Rodi abbiamo di 
molte testimonianze; e gli eruditi ne fccer quel conto, in 
che si suol avere la narrazione d’uomini scienti e gravi. 
Perchè dunque si vorrà egli contendere per avventura sol- 
tanto alla Sardegna, la quale ha il triplice testimonio del- 
la tradizione paesana, delle patrie storie, e per ultimo dei 
monumenti, clic allegano agli occhi de’ riguardanti in fa- 
vor de sus Orcos , o dc'giganli abitatori antichissimi di 
quella terra ? 
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Qui mi sento dire all’orecchio — gran fatto fia il tuo ! 
qual nuovo capriccio t’entrò egli in capo di levarti alla 
difesa de’ giganti di Sardegna ? che ne và egli a te, che 
giganti vi fossero, o no? — Non me ne và nulla , e dissi 
così per dire, ch’io non vorrei per questo che altri pi- 
gliasse .l’argomento per un mal verso , e me ne volesse 
per sì lieve cagione, quasi che avessi avuto tanta baldan- 
za di porre il pie’ sul terreno degli archeologi, i quali so- 
glion pigliare le quislioni sì da buono, clic tristo a me. 
E ciò ch’io dico de giganti s’abbia per detto altresì dei 
Nuraghes, a’quali intendo di volgere il ragionamento nel 
capo seguente; poi ch’io riverisco le opinioni de’valent’uo- 
mini, e vo novellando per mio diletto, appunto come co^- 
loro che non sapendo di musica canterellano a aria così 
fra denti una canzone. — 11 che dee valermi, se non a 
buona grazia, almeno a scusa presso ai dotti s’io pensas- 
si altramente dalla loro sentenza. - 
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DEI NCBAODES DI SARDEGNA 
vetustissimi cdifizt di gran sassi naturali ed informi. 

Niuoa cosa fu in terra che, appresso l’universale dilu- 
vio, Noè non volesse far concorrere a lodare e benedire 
Iddio, il quale pieno di misericordie anche nella giustizia, 
spegnendo l’iniquità del mondo colle acque , pur volle 
serbar l'umana semenza a ripopolarlo. Perchè Noè, usci- 
to appena dell’arca co’ suoi figliuoli e le donne , cedificavit 
aliare Domino » (Gen.YIII. 20.) e sovra quello svenati 
gli animali mondi, e dato fuoco alle legne, li bruciò a Dio 
in olocausto: « Odoralusque est Dominus odorem suavila - 
tis , » e in arra di pace curvò nel firmamento le vaghe 
tinte delfiridc, brillanti di lieta e dolcissima luce ravvi- 
vatrice della speranza de’ cuori. Onde gli animali, le pian- 
te e le pietre si collegarono a porgere al loro creatore e 
conservatore il sacramento dell’amore e della riverenza 
dell' uomo. Ma siccome del sacrifizio nuli’ altro rimane 
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che Fallare, su cui opcrossi, indi avvenne che le prime 
genti, succedute appresso Noè, ebbero le pietre di quel- 
l’altare in somma dignità , e religione ; intanto che vo- 
lendo sacrificare a Dio , edificarono gli altari di grosse 
pietre rozze alla guisa di que’ primi sassi, che gli uomini 
usciti dell'arca sovrapposero gli uni agli altri al santo of- 
fizio dell’ olocausto. 

£ siccome l’adipe de’tori e degli agnelli, strutto dalla 
fiamma che sorgea dall’altare, lutto si riversava sovr’ es- 
so, e ne ungeva le pietre dell’ara e dei fianchi, così quei 
sassi unti dal sacro adipe crebbero in maggior riverenza 
e s’ ebbero per segno di dedicazione al Dio vivente. Di 
là io penso che derivasse l’usanza d’ ungere d’adipe o d’o- 
lio le pietre che si consacravano dagli antichissimi popo- 
li al culto del Signore, sia per modo di monumento e ri- 
cordanza di qualche fatto, sia per argomento di religione. 
Indi veggiamo che Giacobbe svegliatosi dopo la misterio- 
sa visione della scala disse: « Vere Dominus est in beo 
islo. » E sorto in piè tutto compreso di timore « lulil la- 
pidem, quem supposueral capili suo , et erexit in titulum , 
fundens oleum desuper. » (Gen. XXYI1I.) 

Cotesti titoli erano per ordinario enormi pietre rizzate 
sul vertice de’colli, o dei balzi a indizio clic indi passan- 
do alcun pellegrino avea incontrato qualche notevole ac- 
cidente, o s’era duellato con chi volea contrastargli il pas- 
saggio, o avea preso possessione del luogo per sè e pei 
suoi discendenti, o mortosi in guerra o ne’ padiglioni, costì 
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era sepolto. Queste cose ci narra la Sacra Scrittura, e le 
troviamo ne'libri profani, e rimangono ne’monumenti. Con 
tutto ciò ove ci avveniamo a leggere che fu posta da 
que’primi uomini una pietra o un sasso a ricordanza, egli 
non è a riputare che solo un sasso o una pietra informe 
si collocasse ove che sia, che non si sarebbe potuto di- 
visarla dalle altre pietre stanti qui e là per la campagna. 
Ma si erigeva con grandi sassi a cerchio o in quadro un 
rialto, e sovr’esso riponeasi la pietra del monumento. 

Però noi veggiamo che Giacobbe partitosi di celalo da 

Labano senza accommiatarsi da lui, e Labano fieramente 

punto d’un atto, a’suoi occhi, tanto scortese e villano, gli 
• 

tenne dietro. £ raggiuntolo in sul dosso d’un monte a set- 
te giornate dalla sua terra, ivi richiamossi del suo proce- 
dere, e jncaricollo di molte rampogne, finché per ultimo, 
datogli giù il furore, rappacificossi con lui, e ne giurarono 
insieme patto solenne di concordia. Giacobbe ne volle la 
ricordanza e disse a Labano: « Veni ergo: ineamits faedus; 
ut sit in testìmonium inter me et te. Tulit itaque Iacob la- 
pidern , et erexil illum in tilulum. » Cotesto sasso di ricor- 
danza non si rizzò lì in piana terra, ma chiamati Giacobbe 
i parenti e li consorti ch’erano del seguito di Labano, dis- 
se loro. « Afferte lapides. Qui congregantes fecerunt lumu - 
« lum, comederunlque super eum. » Dal che si deduce che 
posti que’rozzi sassi a vari suoli, eressero il tumulo a gui- 
sa d’un mozzo di torrione quadro o rotondo, in vetta al 
quale era un piano su cui sedettero al banchetto di pace, 
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e nel mezzo desso piantarono la pietra del testimonio. Po- 
scia impalmatisi novellamente, soggiunse Labano u Tu- 
fi mulus iste erti lestis inler me et le hodie, et idcirco appella- 
li tum est nomea eius Galaad , idest — Tumulus lestis — » 
(Gcn. XXXI.). E che il sasso si soprapponesse al tumo- 
lo si ritrae dalle altre parole di Giacobbe: « Dixitque rur- 
sus Iacob. En tumulus iste et lapis quem erexi inter me et 
te. » (ib.) 

Sì fatti tumuli erano avuti in altissima religione da’ po- 
poli primitivi, e niuno sarebbe stato oso scoscenderli o 
diroccarli per niun patto del mondo. Anche di Mosè si 
legge nell’Esodo, che pubblicata la legge al popolo nel 
deserto , ed il popolo accettatala solennemente, Mosè eres- 
se a testimonio un altare di sassi grezzi , e dodici monu- 
menti uno per ciascuna tribù. « Mane consurgens cedifica- 
vit altare ad radices monlis, et duodecim litulos per duode- 
cim tribus Israel. (Esod. XXIV. 4. ). 

Che la pietra memoriale fosse posta in capo a una gran 
base formata da grossi macigni a parecchi ordini sovrap- 
posti si deduce eziandio per gli altri passaggi della Scrit- 
tura, il più convincente de’ quali èssi a mio credere nel 
libro di Giosuè. E fu all’occasione del passaggio del Gior- 
dano che tutto l’esercito valicò a piè asciutti , facendo il 
Signore Iddio sostenere le acque a guisa di muro. ( los. 
IV. ) Come lutto Israele fu oltre al fiume , Giosuè com- 
mise a dodici uomini d’ogni tribù di torre nel letto del 
Giordano una pietra per ciascheduno, levarsela in ispal- 
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la c recarla agli accampamenti a memoriale d' Israele. E 
i dodici robusti fecero siccome Giosuè ebbe loro imposto, 
« portanles de medio Iordanis alveo duodecim lapides usque 
« ad locum in quo caslrametati sunl,ibique posuerunt cos.» 
Oltre a questo volle Giosuè che a memoria di sì augusto 
prodigio altri dodici sassi venisser collocati in mezzo al 
fiume là dove i Sacerdoti che portavan l’arca di Dio stet- 
tero insino a che 1’ esercito fosse all’ altra riva : « Alios 
« quoque duodecim lapides. posuit Josue in medio lorda- 
ti nis alveo , ubi stclerunt Sacerdoles qui portabant Arcam fat- 
ti deris et sunl ibi usque in prcescntem diem. » 

Qui il divin libro ci narra di due insigni monumenti 
posti a perpetua ricordanza di si gran fatto. Or come po- 
lca egli mai avvenire che cotesti sassi , non estraordinari 
al certo , quando li reggiamo portare in collo a un uomo, 
valessero per si gran monumento qual volea essere il pre- 
sente? Conciossiachè egli doveva additare ne" lontani tem- 
pi a venire per qual cagione fòsse posto qui in segno alle 
genti. E però disse Giosuè ad Israello re ut sii signum in- 
ter vos. » E quando i figliuoli vostri vi chiederanno un 
dì— « che voglion dire questi sassi?» — e voi rispondia- 
te: « Le acque del Giordano venner meno innanzi all’ Ar- 
re cadel patto del Signore, menlr’ella passava oltre: on- 
« de furon qui collocati cotesti sassi a monumento eter- 
ee nò pei figliuoli d'Israele. » Dal che s’ ha chiarezza . a 
mio avviso, grandissima, ch’egli non si dee opporre a do- 
dici sassi tanta c si durevol memoria , ove non si fosse e» 
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retto soli’ essi qualche grande e massiccio imbasamento 
da sorreggerli in alto , e porli alla vista de’ riguardanti. 
Maggiormente che le dodici pietre , locate in mezzo alla 
corrente del Giordano, ogni volta che non fossero in luo- 
go eminente, rimaste sotto le acque, non avrebbero dato 
di sè vista alcuna ; anzi al tempo delle larghe e rcpenti- 
ne piogge montane , cresciuti i torrenti c gonfiato il fiu- 
me, la traboccante fiumara le avrebbe agevolmente divet- 
te, rotolate c via con impelo condotte. Pure il sacro sto- 
rico ci attesta ch’elle rimancan ferme e si vedcano ai suoi 
giorni. E però io mi penso, che gli Israeliti, secondo l’an- 
tica usanza, coi ponderosi macigni che trovaron giacenti 
nel fiume , formarono gran baloardi angolari , con uno 
degli angoli rivolti contro il filone della corrente. E 
que’ sassi che formavano il maschio c i fianchi dell’ edili- 
zio eran ruvidi, grezzi, e tondeggianti o smussati nel ro- 
tolamento e percotimento de’ balzi e delle ripe , siccome 
li traeva la foga delle acque per le chine de’ monti. 

Questo mio avviso sembra confermato nel Deuterono- 
mio. Conciossiachè Mosè disse a' Seniori — « Come va- 
te licherete il Giordano, rizzerete ingenti sassi e di calce 
« li scialberete, affinchè possiate scrivere sull’arricciatura 
tt a grandi e chiari caratteri tutte le parole Vii questa leg- 
« ge. w (Deuler. XXVII. 2. ad 8.) Egli sarebbe difficile 
il credere che sopra i dodici sassi portati a dosso d uomo 
Giosuè potesse scrivere tutta la Legge ; « et scripsit su- 
per lapides Deuteronomium legis Moysi. » (Ios. VII. 32); 
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ma sì sulle (lodici grandi basi rispianate c lisciate dalla 
calce ; maggiormente che la Legge dovea essere scritta 
piane et lucide , secondo il comandamento di Mosò. 

Ma egli non sarebbe duopo di conghietlurc ove il di- 
vino storico ci attestasse chiaramente, che i dodici sassi 
erano sovra un’alto tumulo a guisa di fondamento; im- 
perocché parlando dei guerrieri di Ruben , di Gad e di 
Manasse dice: « Cumque venissenl ad lumulum lordani in 
terra Chanaah cedificaverunt etc. » (los.XXII. 18) Se non 
che il Padre Patrizi m* avverte, che la voce ebraica Ghe- 
lilolh resa dalla Volgata per lumulos, suona propriamente 
contorni del Giordano. 

Però altri potrebbe dire: noi troviamo di molle pietre 
memoriali degli antichissimi popoli piantate proprio di- 
ritto in terra , senza imbasamento d’altri macigni , nè vi 
fu perìcolo che si confondessero con altri sassi, c bastano 
ancora oggidì intatte a monumento di fatti avvenuti forse 
trenta e più secoli a dietro. In Sardegna abbiamo la Ar- 
da lunga , ch’è fitta in terra con due altri laterali nel di- 
stretto di Mamojada ; n’abbiamo tre altre vicin di Forni , 
che si dicon da’ paesani Perdas-filtas: altra pietra rizzata 
è quella del contorno, di Ales, che gli alesani domandan 
sa Perda de Lucia-rajosa; e questa Lucia serpentosa e ar- 
rabbiata dovete sapere ch’era una Fata la quale, secondo 
quella gente, adoperava cotesta pietra a guisa di pala per 
infornare il pane. E poi v’ è l’altra pietra ritta di Fora- 
gugume in sulla destra riva del Tirso, e aneli’ essa dal 
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nome d’ una Fata si domanda Giorgia-rajosa , che se ne 
sarà servila per istuzzicadenli. Eziandio in altri siti del- 
l'Isola se ne rivengono, e non cosi poche che ci lascino 
dubitare esser elleno pietre di titolo , di testimonio e di me- 
moria. 

Nè soltanto jn Sardegna ammiriamo ancor ritte in piè 
colali pietre , ma sì in tutti que’ luoghi che in età remo- 
tissime fur visitati dalle prime genti dell’ Asia anteriore , 
ovvero dai Fenici sì nel mediterraneo, sì nel mare ocea- 
no, di maniera ciré esse pietre ci sono indizio sicuro che 
]e stesse genti l'ebbero erette. Onde per tacere di Malta, 
di Maiorica , e d’ altri luoghi mediterranei, reggiamo in 
Francia nel basso Poitou presso il villaggio d’Aurillé ver- 
so F oceano da ben dodici pietre ritte, Pierres deboul , e 
sebbene non sieno tutte insieme , ma a qualche distanza 
fra loro, pur non di manco sono per lo più a gruppetti di 
tre come quelle di Sardegna. A Carnac poi nella Bretagna 
minore il terreno è coperto per settecento e sessanta tese 
da coteste pietre ritte, le quali son oltre a quattro mila, 
e presso il villaggio d’ Ardeven più di dugento. Avvene di 
molte sparte qui e là per le marine di Quiberon, e nell' I- 
solcllc di Belle-ùle , e di Gro'ix. (Caylus Ant. Gauloises. 
Voi. VII. ) 

Se ne trovarono nella Contea di Dachsburg nell’ Alsazia. 
In Inghilterra s’ indica la pietra ritta di Buslon nell’ York- 
shire , e in Irlanda quella di Ncw-Grange. Il Signor d’E- 
s torli ci porge la sua nobile e ricca descrizione di colai* 
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pietre trovate a Uelzen nell’Hannover (1846) : c per ul- 
timo abbiamo quelle degli antichissimi Messicani. Tutte 
le sopra mentovale pietre son piantate in terra , nè son 
rilevate a maggior vÌ9ta sur una base, come pur voi ci 
date a credere. 

Chi dice queste cose, dice pur bene: ma egli si eonvien 
considerare che sì le pietre fitte di Sardegna , come quelle 
d’Àurillé, di New-Grange , e la Kunkel o Conocchia di 
Dachsburg son tutte pietre foggiale a forma conica o pi- 
ramidale, e le più tagliate dalle petriere coi picconi, o col- 
le biette infitte nelle spaccature. Laonde non ponsi dire 
sassi naturali e greggi tolti di terra, de’ quali fo discorro 
ivi sopra. Anzi alcune delle pietre, di che voi parlate , 
son condotte a scarpello di forma rotonda e ovale, e tirate 
su con misura e filo di squadra; e quelle d’Aurillé che 
han figura d’aguglie piatte, hanno il lato divelto dalla pe- 
traia sempre volto aH’oricnte sole. Per il che, piantate 
che sieno , si vede chiaramente che 1’ uomo le pose di 
proposito per indizio di che che sia; nò altri osava di 
toccarle, specialmente per la religione a eh’ eran devote 
da quelle antichissime genti. 

Oltre a ciò cotesti marmi fitti per lo più a tre a tre, 
e quel di mezzo più rilevato dagli altri, significavano be- 
ne spesso i Bellici , o cippi unti e sacrati a Dio; i Mcn- 
hirs o pietre lunghe , specole e segnali d’ orazione , che 
rappresentavano il sole coi Dioscuri , ovvero indicavano 
il culto Mitriaco , che i greci appellavan Triplasio s, poi- 
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che in esso cfligiavan le tre stagioni , delle quali i Fenici 
componean l’anno; quc’trc cippi eran pur anco la Tri- 
murti o triade persiana, la quale, secondo il Goerres, for- 
mavasi d’ Ormuzda, di Mitra e d ! Aharimane, in che eran 
significate le tre stagioni del sole. Ed erano altresì la Tri- 
murti indiana , cioè la riunione delle tre grandi potenze 
dell’ Universo. Onde Brama è considerato come il Dio 
creatore; Vichnou come il Dio conservatore ; Siva come il 
Dio distruttore. Ed anche per ciò che cotesti cippi talvol- 
ta eran significanti l’Aslarot e l’ Adone cananeo, ( e la 
gente sotto quelle pietre riconosccane il misterio ) non 
solo non confondeale coi termini, e coll’ altre pietre del 
campo, ma inchinavale e riveriale con grande osservanza. 

Aggiungete ancora che coteste pietre , ovvero fosser 
tondeggianti, ovvero piatte ; fosser tirate a scarpello , o 
ischeggiate grossamente coi picconi , eli’ eran alte talora 
di parecchi metri, onde che, poste, come alcuna fiata av- 
veniva , in luoghi piani spiccavano notabilmente d 1 ia sul 
terrena senza bisogno d’alcun piedestallo, per ciò ch’era- 
no infatti piccole guglie ed obelischi. Una di quelle d'Au- 
rillé esce di terra e si leva per dodici piedi e mezzo , un 
altra di tredici , un’ altra di quindici , ed una in fra esse 
sino a ventidue, senza attendere al fittone sotterra. Anco la 
Perda-lunga di Sardegna si leva ben sopra li sedici piedi. 

Nè si dica, che nei lunghi filari di Cornac avvene di 
così comunali da non le poter antiporrc a’ scheggioncelli 
che s’ incontrano di leggeri fitti ne’ campi ; conciossiachè 
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da prima è a considerare che son rille in isquadra con 
tutte l’altre a guisa di termini, imperò non possono esser 
confuse colle altre pietre del campo; ed appresso, che lo 
pietre in capo ai filari son’ alte a ben sedici , diciotio e 
venti piedi , e di così sterminata grossezza che misurate 
per cubi peserebbon sopra li sessanta e ottanta migliara; 
il che mostra eh’ era mestiere di gran meccanica per tra- 
gittarle dalle cave al posto, in che son rizzale : e notisi 
che il grosso del mozzo è in alto, e 1’ assottigliato è sot- 
terra in guisa che si reggon capovolte come sur un per- 
no ; e all’ urto de’ vénti dondolano un poco , e per ciò si 
chiamano monoliti barcollanti , come appunto quello di 
Perros-Guyrech nella bassa Bretagna , e queHo di Wc- 
stheadley in Inghilterra nella Contea di Sussex. 

Dal sin qui detto , se mal non avviso , puossi conclu- 
dere che le pietre memoriali si rizzavano per ordinario 
da’ popoli primitivi sopra una base di macigni , confittevi 
in sulla cima, e non in piana terra a guisa di termine-, poi- 
ché le pietre, onde favellavamo dianzi, aveano altro ob- 
bictto, e tenean luogo di simulacri e di simboli per lo più 
del sole, e s’adoravano come effigie di misteriose divini- 
tà coperte sotto quelle figure coniche e piramidali. 

Si veggono adunque altari edificati di naturali e rozzi 
sassi da quello di Noè, d’Àbramo , d’ Isacco , di Giacob- 
be insino a quelli edificati dopo il ritorno dall’Egitto. Ab- 
biamo altresì monumenti d’ alte azioni eretti a lontana 
memoria dalle genti primitive, e in essi reggiamo usata la 
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stessa norma dell’ edilicarc a pietre informi c rudi. Ria- 
mane a dir de’ tumuli sepolcrali levati a ricordanza ; im- 
perocché nelle morti pacifiche e comuni di già si vide qual 
modo tenessero deponcndo per lo più i defonti nelle spe- 
lonche. Pe'tumuli elevati sopra gli spenti guerrieri abbia- 
mo fra gli altri tre chiari indizi di sassi sovrapposti al mo- 
numento. Il primo si fu quello del guerriero Achan , il 
quale nel sacco di Gerico frodò a Dio moneta e roba, o 
Dio il volle morto e maladetto. Posciachè fu lapidato dal 
popolo e bruciato, vollero cho la rimembranza di tale ec- 
cesso rimanesse ai venturi , e però « congregaverunt su~ 
« per eum acervum magnimi lajndum , qui permanet usque 
« tu proesentem diem « ( Ios. VII. 26. ). Che se il detto 
monumento , come asserisce lo scrittor sacro, durava an- 
cora a’ suoi dì, egli non dovette già essere, a mio avviso, 
un mucchio di pietre alla rinfusa; chè nelle frane de’mon- 
ti, c agli sbocchi de’ fiumi e delle valli se ne veggon pa- 
recchi e niuno vi pone mente ; e noi si nota nelle istorio 
de’ popoli; ma egli è a credere cho que’sassi ponesse l’e- 
sercito a suoli con ordine e datagli forma e sesto angola- 
re, o meglio rotondo, eh’ è piti agevole a fare , non es- 
sendo mestieri di porre le pietre angolari che immorsino 
e reggano i lati. Essendo che cotali monumenti s’ edifi- 
cavano a occhio da quegli audaci e gagliardi guerrieri 
senza indugi d’ arcliipenzolo e di squadre, o applicando al 
più 1’ asta della picca alquanto inclinala a fine che 1’ edi- 
lizio salisse diminuendo verso la cima. 
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L’ altro esempio è quello del re di Hai , che fatto pri- 
gione c impeso, il gittaron poscia in sull’entrata della cit- 
tà , « congesto super eum magno acervo lapidum , qui per- 
« manet usque in prcesentem diem. (Ios. Vili. 29.) 

Trafitto che fu Assalonne da Gioabbo , i suoi donzelli 
d’ arme 1’ ebber morto , e lo spiccarono della quercia e 
gittaronlo in una profonda fossa eh’ era nella foresta. Di 
che i guerrieri , cessato d’inseguire i ribelli ; portaron co- 
là di gran sassi , e la riempirono , e formarono sovra As- 
salonne uno sterminato acervo. « Et comportaverunt su- 
« per eum acervum lapidum magnum nimis. » ( 2. Reg. 
XVIII. 17.) 

In questi casi ci si potrebbe opporre , che que’ tumuli 
s’ erano ammonticchiati tumultuariamente, e se pur mo- 
numento fu, egli si facea forse per sovvenirsene a mal 
augurio, mercè che ivi non si parla che di tre maladelti. 
Nulladimeno io credo , che i popoli primitivi e più che 
mai in quelle regioni della Siria, della Fenicia e della Pa- 
lestina, usassero quasi a maniera di trofeo, levare in allo 
si fatti edilizi massicci di gran petroni informi e grossieri, 
quali davali la terra, e porvi dentro, o di sotto i cadaveri 
degli uccisi guerrieri. Quando Gioabbo in sulla porta di 
Ebron accoltellò Abner, Davidde fece il compianto dolo- 
roso el'esequie onorevoli o grandi, e magnificollo di som- 
me laudi. E poscia che l’ebbono seppellito « levami David 
« vocemsuam et /levi t super tumulum Abner. »(2.Reg.'11I. 
32.)Or quivi c un Principe ragguardevole c valoroso eli’ è 
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sepolto sotto un tumulo a ricordanza di sua nobiltà c pro- 
dezza. 

Anzi anco alle, gran donne si levavano tumuli a sepol- 
tura. Mortasi Rachele sopra il parto di Beniamino, Gia- 
cobbe la seppellì a grande onore lungo la via che condu- 
ceva in Efrata. « Erexitque Iacob tilulum super sepul - 
« crum eius. Hic est titulus monumenti Rachel , usque in 
« prcesentem diem. » (Gen. XXXV. 20. ) In questi due 
casi egli non sembra che i tumuli fossero elevati con pie- 
tre riquadrate e pulite dallo scarpello degli scultori, es- 
sendoché il tumulo di Abner fu fatto in breve spazio , 
secondo il comandamento del re , che volle assistere di 
presenza all’ esequie. Quello poi di Rachele fu eretto da 
Giacobbe e da’ suoi famigli nella solitudine, e nelle fret- 
te e nei disagi di chi è in lungo e penoso cammino. 

Né il solo tumulo di Abner e di Rachele varrebbe a 
intera prova so d’ altri tumuli non s’ 'accennasse in gran 
copia per tutto il paese de’ Cananei. Si legge nel secondo 
de'Paralipomcni che Giosia re per vendicare l’ oltraggio a 
Dio , spense l’Idolatria del paese di Giuda , distrusse le 
are de’ Baalim , rovesciò i simulacri sow’ esse eretti , di- 
velse i boschi, infranse e stritolò i bassirilievi , e ne gitlò 
i tritumi sovra i tumuli di coloro che soleano adorarli: « et 
tt super lumulos eorum, qui eis immolare consueveranl, frag- 
« menta dispersit. » (XXXIV. ) Leggiamo eziandio in 
Ezechiele di tumuli sepolcrali di tutto un popolo; peroc- 
ché disse il Signore : « Ecce ego aperiam lumulos vestros , 
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<t et educali vos de sepulchns vestrìs, populus meus. *» 
(XXXVI. 12.)Nè i tumuli furon soltanto appo gli Ebrei, 
che li veggiamo essere in costume anche de’Fenicl , e si 
additavano a Tolomeo lungo le vie che conduceano ad 
Azoto. « Ostenderunt ei corpora proietta , et eorum qui cce- 
« si erant in bello lumulos, quos fecerant secus viam. » (1. 
Mach. XI. 4. ) I tumuli del popolo però cran di zolle , 
ma quelli de’ ragguardevoli personaggi eran di pietra. 

Chi ha letto sin qui , io son certo che in cnor suo va 
chiedendo: a che sì lungo preludio prima di venire ai Nu- 
raghes di Sardegna? E vorrebbe pur uscire, e sapere che 
ordine abbian eglino gli altari degli uomini primitivi, e i 
tumuli di ricordanza, e i tumuli sepolcrali coi Nuraghes? 
Ed io rispondo , ch’egli è- tale e tanto il riscontro degli 
uni cogli altri, che uomini dottissimi sostennero con ga- 
gliarde ragioni , i Nuraghes essere altari, altri esser tro- 
fei o segni di rimembranza ai futuri, altri per ultimo esser 
sepolcri. Chi fra essi li vuol edificati dagli Iberi, chi dai 
Libi, chi dai Dori , qual dai Pelasgi e qual altro dai Ca- 
nanei o Fenici : tatti convengono in uno ad averli per an- 
tichissimi, e per la più rara cosa che ci avvenga di ve- 
dere fra tanta ruina de’ più eccelsi ed ornali monumenti 
delle vetustissime nazioni del mondo. Questi rozzi ed in- 
colli acervi di sassi sopravvissero agli sterminati edifizl di 
Babilonia, di Ninive, d’ Ecbatana , di Susa, di Tiro e di 
Tebe egizia. Essi, emuli delle piramidi di Menfi, videro 
trascorrere sotto gli occhi loro , come acqua che si dile- 
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gua romoreggiando, l’ampia schiera de’ secoli , e il lungo 
avvicendar degli imperi, e i pazzi aggiramenti della fortu- 
na, e le vane speranze , e i vani timori , e gli insaziabili 
desideri de’mortali, che s’incalzano come le onde tempe- 
stose del mare; e nacquero, e vissero, e scomparvero: ed 
altri, dai loro cacumi e dai muscosi e rugginenti loro ma- 
cigni , ne vedran pur nascere, folleggiare e scomparire. 
Ma i Nuraghes rimangono a muta memoria saldi ed in- 
concussi sui loro gironi, nò interrogali rispondono ai dotti 
qùal robustissima gente levasse in alto il poderoso petra- 
mc ad inchiavarne l’aguzza volta di dentro, e immorsarne 
la girata de'fianchi, o i ciottoloni dell’ estrema corona. Nè. 
faccia d’uomo, nè grifo di bestia, nè simbolo, nè scrittura 
alcuna è scolpila o incavata di dentro o di fuori d essi :. 
perchè l’ uomo li guarda maravigliando , e dice a sè me- 
desimo — questi cdifizi dovettero esser surti prima che le 
genti apparassero di scrivere e di scolpire : conciossiachè 
egli non si può credere, che tante centinaia di si fatti edi- 
fizl s’ergessero in tempi diversi, senza che venisse a quel- 
le geriti il talento d'incidere il nome d’uno Iddio o d’uno 
eroe a rimembranza de’tardi nipoti. 

I Nuraghes adunque sono grandi edilìzi di forma roton- 
da che, partendo larghi dal suolo, salgono sminuendo ver- 
so la cima la quale è mozza c rispiana tutta in giro a 
guisa di battuto. Onde che i Nuraghes a vederli hanno 
l’aria d’un torrione ritondo c scavezzo, e mostrano un ba- 
luardo delle rocche del quattrocento spiccato dal muro a 
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guisa d’un rivellino , che imbocchi la mastra porta d’en- 
trata. Gli architetti il domandano un cono tronco ai due 
terzi dell’altezza, sicché riesce della figura d’un'alveare in- 
cavato in un rocchio di pedale d’albero ; ed altri l’asso- 
migliano a un moggio largo alla base e stretto di bocca. 

Questo mozzicone di torre è formalo d’esorbitanti ma- 
cigni, per lo più ovali, posti gli uni accosto agli altri sopra 
la linea d’un circolo, entro cui girano insino a tre e quat- 
tro ordini concentrici, i quali formano il grosso del mu- 
raglipne. Colesti sassi van salendo orizzontalmente di suo- 
lo in suqlo insino a poc’oltre la corda del perimetro della 
base. Nel mezzo è vuoto pel vano d’una cella che dal 
suolo monta in allo digradando sì dolcemente che i gi- 
roni s’incurvano e ristringono insino al vertice, il quale 
tondeggiando un po’ acuto , giugno alla pietra di mezzo 
che fieramente gli addenta. La porta è formata per lo più 
di tre scheggioni di rupe, o di tre smisurati macigni ed è 
più o meno sfogata ; ma la maggior parte è bassa tanto , 
eh’ egli è mestieri entrar carpone. 

Tutto il maschio è cieco, nè v’ha spiraglio di sorta, 
onde altra luce non entra nella cella che il poco barlume 
ripercosso dal limitare dell’ingresso. La cella del mezzo 
è a cerchio ; ma in alcune sfondano quattro nicchioni a 
croce l’uno di rincontro a quello della porta, gli altri due 
al quarto di cerchio. Per lo più di fianco al nicchione di 
fronte s’apre un forame, che mette a certi seaglioncini , 
i quali girando fra il grosso del muro mettono per una 
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chiocciola sopra il piano eh’ è in capo al Nuraghe a guisa 
di terrazzo. £ questi sono i comuni e più semplici ; che 
avvene altresì di grandissimi e a più celle, che alla mez- 
zana riescono per androncelli alcuna fiata sì bassi, da non 
polervisi andar ritti, ma egli convien piegare il capo ed 
incurvare le schiene profondamente. 

Le celle poi son tutte a comignolo, come sarebbe una 
pigna , o un mezzo guscio d’ovo dalla parte ove assolti» 
glia , e sì gli anditi come le cellette son buie , c alcune 
salgono a un secondo piano entro il forte della muraglia, 
ma sono di minor ampiezza delle terragne. In al^ri Nura- 
ghes la cella in luogo d’essere a suolo , cala sotterra ; e 
vi si scende per alcuni gradi. Parecchi poi de’ più grandi 
s’aprono all’uno de’lati della cella, e chi si mette per un 
angusto calle che internandosi affonda, perviene ad un pun- 
to che ripiglia l’ascesa, e sbocca senza avvedersene a un 
Nuraghe non molto dal primo discosto. E talora iL mastro 
edilìzio è nel mezzo, e attorno a un trarre d’arco si leva- 
no altri Nuraghcs, i quali per sotterranei cunicoli a quel- 
lo si congiungono, a guisa che veggiamo nelle fortezze i 
bastioni rispondere sotto le cortine gli uni cogli altri , e 
ciascuno por gallerie sottane, colla rocca del castello. 

Niun indizio di finestre è in essi, nè di ballatoio che li 
corresse intorno da alto , nè di parapetto sullo spianato. 
Nelle celle, oltre che l’aere v’è morto, nè altra luce v’en- 
tra che il po’d’albpre della bocca, niun segno appare che 
le dica abitazioni di viventi. Li più dei Nuraghcs son po- 
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sii sul balzo de’monli, sulla poppa delle colline, sulla pen- 
dice de’ poggi , e alcuni pochi a valle , o nella pianura. 
Non cisterne, non pozzi, nè rio, nè fonte si veggono nel- 
la vicinanza, e a lungo spazio all' intorno. £ se pozzo ve- 
runo s’ è scoperto ivi presso, egli può essere a caso o po- 
steriore. Onde alcuni dotti non si recano ad accogliere co- 
sì leggermente l'opinione di coloro che avrebbero i Nura- 
ghes per abitacoli degli antichissimi pastori, allegando la 
torre delle greggi che si nota nella Genesi, allorché Gia- 
cobbe appresso la morte di Rachele rizzò i padiglioni 
« trans lurrem gregum » (Gen. XXXV. 21 . ) E nel quar- 
to de’Re « Cum venissel ( Iehu ) ad camerata paslorum in 
« via ; » ( X. 12. ) e poscia « a lurre Custodum usque 
« ad civitalem munitala . » (XYII. 9. XVIII. 8.) E spe- 
zialmente ne’Paralipomeni, ove si narra che Ozia re « ex~ 
« truxit edam lurres in soliludinem , et effodil cistcrnas plu- 
« rimas , eo guod haberet pecora multa. » ( XXVI. 10.) 
E citano altri passaggi che ragionano di queste torri pa- 
storecce. 

Pur quest’ opinione non s’ accosta gran fatto a quegli 
scrittori, i, quali oppongono la disagevole stanza di quel- 
le celle; il dover entrare in esse carponi per f angustia 
dell’ entrata ; il non vi si poter fare il fuoco per non. affo- 
gar nel fumo che non ha óve sfiati ; il tristo aere che ivi 
piomba, e lo scuro tenebrio che ivi dentro regna, son più 
da stanza di morti che d’ uomini vivi. 

Cert’altrijcome è vario il conghictlurar delle genti, con- 
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siderando alle scalee che salgono in giro sino alla cima, 
slimano che i Nuraghcs non fossero altrimenti mansioni di 
pacifici pastori ma torrazzo guerresche per iscorgere dal- 
la lunga il nemico, c difendere dagli spaldi i tesori delle 
tribù ammucchiati là dentro quelle cupe stanze, e conser- 
vale sotto la guardia del comune. Che forse alcune volle 
i Sardcsi si trincerassero di quc'baluardi contro gli assal- 
ti dell’ oste nemica non è improbabil cosa ; ma che i Nu- 
raghes fossero i gazofilacl delle nomadi tribù pastorali 
non ò sì agevole il crederlo , non vi si trovando indizio 
d'arpioni, o di perni,, o di cateratta per chiuderne la boc- 
ca : e nè anco un ridotto da abbarrarvisi dentro , e difen- 
derne 1’ assalto dalla bertesca, con ciò sia che sul battu- 
to mal vi cape appena un pugno d’ armati, e non essendo- 
vi spalletta, o merli in giro, ad ogni urto puossi precipi- 
tare a piè del bastione : e con questo essendo la piazza 
scoperta, i guerrieri sarebbero bersaglio al saetta mento, 
alle fiondo, ai trabocchi c ai mangani degli assediami. 

La terza sentenza degli eruditi si è, che i Nuraghcs 
abbiano tutto il marchio dei trofei o tìtoli o tumuli di ri- 
cordanza innalzati a memoria di qualche nobile avveni- 
mento , avventuroso o funesto , religioso o profano , pa- 
cifico o guerriero. Una colonia che sopraggiungeva nell’i- 
sola dicon essi, a mano a mano che s’ allargava e diflon- 
dea nel paese, ergeva il monumento de’ suoi conGni, e di 
sua possessione. L’ aver disloggiati i prischi abitatori , e 
vendicatisi i pascoli e le foreste, era cagione di erigere il 
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titolo dell’impresa. L’aver vinti e disfatti in battaglia i ne- 
mici facea sorgere il trofeo della vittoria. Una pace, una 
tregua giurata, un patto, un alleanza impalmata dai capi, 
o dagli anziani voleva in quelli antichissimi tempi la de- 
dicazione d’un monumento a testimonio solenne del fatto 
ivi occorso. 

Questi eruditi ci parlano delle prime genti e delfardor 
sommo di gloria che spronava quegli spiriti generosi a la- 
sciar pef tutto la fama del nome loro, e gli alti segni di 
lor passaggi, o di loro dimore. Quel « celebremus riomen 
nostrum , » che mosse gli abitatori di Sennaar a fabbricare 
l’altissimo cacume della torre di Babef, eccitava fieramente 
quei prischi avventurieri a magne azioni che voleano per- 
petuate con mirabili moli edificate per lo più di grandi e 
informi macigni, insino a che digrossati gli ingegni e cre- 
sciute le invenzioni dell’ arti , si dettero a risquadrare i 
marmi, e a scolpire le lapidi. Il Pentateuco, l’antichissi- 
mo dei libri, ci ragiona sovente di cotesti pomposi edifizl, 
eretti singolarmente da’primi popoli che abitavano fra il 
Tigri e l’Eritreo; i quali poscia tramutandosi d’uno in altro 
paese fino a remotissime regioni seco recavano gli usi, le 
costumanze e il genio delle terre natie. Indi veggiamo gli 
storici profani, ei più celebri poeti da Omero sino a Vir- 
gilio ricordarci i monumenti lasciati di lor geste dagli eroi. 
Ercole trascorre vittorioso, domando mostri e giganti, si- 
no all’estremo confine d’Iberia, e giunto colà ove il fre- 
mito dell’oceano gli viela il passo, pianta due gran rocchi 
Voi. I. 12 
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«li macigno all'ullima Cade per eterna memoria di si gran 
fatto. Bacco erge i suoi monumenti nella Batlriana, Gia- 
sone i suoi in Coleo , Teseo, i suoi in Creta , Enea i suoi 
nell’Egeo, e sui capi di Palinuro e di Miseno. Oreste ben- 
ché esagitato e spinto dalle materne furie , pur nulladi- 
meno si ratliene a quando a quando per collocare un se- 
gno del suo passaggio. Sesostri nelle conquistale provin- 
ole fa scolpir sulle rupi la memoria dc’suoi trionfi, e veg- 
giarno ancora i fianchi del monte di Borito nella Fenicia 
scarpellati colla sua effigie. Ciro fa il medesimo sulle ru- 
pi dell’Armenia. Alessandro su quelle dolTanro e delVIm- 
maus. Augusto estolle alla vista del ligustico mare sul ci- 
glio della Torbìa la gran mole annunziatricc di sue vit- 
torie. . - • . . 

I Pelasgi impressero le gigantesche vesligia delle loro 
emigrazioni nell’Asia minore, nella Grecia , nell’ Epiro , 
nella Macedonia, e nel Lazio. I Numidi, i Libi, i Mauri- 
tani sulle costiere dell’Àfrica. 1 Dori , gli Ioni, i Lidi , 
gli Eraclidi, i Pelopidi nei continenti e nelle isole elleni- 
che. Gli Ernici,' gli Oscbi, gli Umbri, gli Etruschi nelle 
diverse contrade d’Italia. 1 Celti dalla Scandinavia per 
tutta la parte occidentale d’ Europa insino alle Spagne. 

Quasi tutti i monumenti di questi popoli primitivi, sien 
eglino Semitici, Camiti, o Giapetidi, son formati di gran 
petroni più o roen rozzi : perchè adunque alle tribù Ca- 
nanee, che in tempi anleriorissimi a molte altre genti ap- 
prodarono nell’Isola di Sardegna, vuol impugnarsi che a 
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memoria e trofeo «li loro imprese edificassero i nuraghes? 

Queste cose ci dicono coloro che colesti edilizi riguar- 
dano come titolo d' alcuna rimembranza religiosa, pacifi- 
ca. o guerriera. Altri oppongono, che noverandosi i nu- 
raghes nell’Isola a tante centinaia non si può credere co- 
sì di leggieri che di tante memorie coronassero i gioghi 
e le falde de'monti e de’colli, o i piani, o le valli ne ador- 
nassero per ogni dove. Al che, rispondon essi; il gran nu- 
mero de’ nuraghes non altro indicare se non la lunga e 
pacifica dimora delle genti primitive nell’ isola , le «inali 
( come apertamente si scorge ben considerando quegli c- 
difizl) in età diverse gli innalzarono ; essendoché se ne 
veggono de’ formati ad enormi macigni gli uni agli altri 
posti a sovraccapo assai grossamente : altri fatti di sassi 
scelti ad una misura : altri quasi a poligoni a somiglianza 
delle mura ciclopiche o pelasghe : altri finalmente a pa- 
rallelepipedi orizzontali e con aggiustatezza assettali, co- 
me gli edifizl dorici, ed estruselo. 

Coloro poi che tengono i nuraghes per altari allegano 
le usanze prime de’ popoli dell’Asia fenicia, e dicono che 
pigliando dall’Eufratc insino all’istmo d’Egitto, e dal seno 
Issico insino all’Arabia , quelle antichissime genti solcan 
ergere gli altari a simiglianza c riverenza del primo che 
eretto si fosse iu terra da Noè dopo il diluvio, formando- 
lo di sassi informi e rozzi. Indi reggiamo Abramo e gli 
altri patriarchi non altrimenti rizzare gli altari ai sacrifi- 
zi di Dio, che di grandi pietre impolite e naturali. E sic- 
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come Mose ebbe veduto in Egitto clic gli altari si com- 
mettevano di marmi politi e in gran parte incisi de’ sim- 
boli superstiziosi dell'idolatria, ordinò al popolo d’ Israel- 
lo in nome di Dio di edificare gli altari di pietre rozze. 
« adificabis aliare Domino Deo tuo de lapidibus quos (er- 
ti rum non tcligit , et de saxis informibus et impolilis. » 
(Deut. XXVII. 5. 6.) Ed oltre a questo Fallare di sassi 
informi ritraeva meglio da quelli che usavano i padri loro 
in tèrra di Canaan, che doveano esser comuni agli altari 
di tutti i primi popoli , quantunque avessero questi poscia 
rivoltoli cullo di Dio vero alle abbominazioni di Baal, e 
alle altre sozzure pagane. 

E siccome sovra l’altare si svenavano le vittime degli 
agnelli, degli arieti, de’ giovenchi e de’tori, cosi gli altari 
doveano essere spaziosi e grandi ; poiché gli altari si dif- 
ferenziano dalle are, le quali servivano a bruciare i timia- 
mi, e a sorreggere il fuoco sacro , e però eran per lo più 
d’un solo marmo quadro. Noi leggiamo che le tribù di Ru- 
ben, di Gad e la mezza di Manasse ch’eran rimaste al di 
là del Giordano, fabbricarono a somiglianza di quello del- 
le altre tribù uno sterminato altare » adificaverunt iuxla 
« lordanem altare infinitae magniludinis . (Iòs. XXII. 1 0) 

Gli altari poi oltre che grandi erano eziandio alti. Al- 
cuni saliano per molti gradi , ed altri posavano sopra un 
fondamento massiccio, che li correa tutto intorno. Facean- 
si i sacrifizi in luogo rilevato a ciò che la caterva delle 
£eali accorse ad adorare , potesse vedere agevolmente le 
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vittime, ^Sacerdoti, e le cerernonic del sacrifizio. Ancora 
perchè Iddio essendo nell' alto de’ cieli, l’uomo che l’ono- 
rava colla religione dell’olocausto volea essere più solle- 
valo al possibile dalla terra per accostarsi meglio alla re- 
gione celeste. E però il più che poleano sacrificavano sul- 
le cime de’ monti, e gli altari innalzavano mirabilmente, 
in ispezialità le genti cananee. Onde sé legge di continuo 
ch'essi sacrificavano « in excelsis. » Queste parole furono 
alcuna volta ricevute dai commentatori quasi applicate 
soltanto alle cime de’monti, in cui soleano fare i sacrifizi; 
ma dovetter essere in fatti altari altamente edificati; poi- 
ché egli si vede che Iosia distrusse gli eccelsi eh’ erano in 
Gerusalemme sul destro dosso del monte, i quali eccelsi 
avea fabbricati Salomone ad Àstarot, a Chamos e a Mel- 
chom.ee Excclsa quoque , quee eranl in lerttsalem ad dexle- 
c< ram partem montis offensionis , qnce oedificancral Sa- 
ee loinon rex Israel Aslarot idolo Sidoniorum , et Chamos 
et offensioni Moab , et Melchom abominalioni filiorum Ali- 
ti mon : pulluli rex. » (4 Reg. XXIII. 13.) Ora se questi 
eccelsi stavano sul dosso del monte erano una cosa dal 
monte distinta. Se poi erano stati fabbricali, non erano 
vette naturali de’ poggi. Con questo si dice: et Et delevil 
aruspices , quos posuerant reges Iuda ad sacrificandum 
in excelsis per civilatcs Inda. » (ib. v. 5). Egli è diffi- 
cile che tulle le città avessero in se medesime altezze di 
monti o di colline sulle quali sacrificare. 

Sovra questi eccelsi, che dovean essere edilìzi a guisa 
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di tempio, si poneano le are del fuoco pei sacrifizi, le 
quali si chiamavano eziandio altari, e però si dice. « lu- 
ti super et altare et excelsum , quod fecerat Ieroboam filius 
« Nabat^ qui peccare fedi Israel, et altare illud et excel- 
« sum destruxit alque combusdt,el comminuil in pulrerem. » 
(ih. v. 1 5) Se losia distrusse , incendiò, e stritolò l'al- 
tare e l’eccelso, dunque l'eccelso non era il ciglio d'un 
monte. E perchè col combussit non si creda che bruciasse 
il bosco sacro, e per figura gli desse nome d eccelso , ivi 
nello stesso versetto il sacro scrittore aggiunse « saccen- 
ti ditque edam lucum. » . 

Per questo alcuni stimarono, che i nuraghes altro non 
sieno che grandi altari, entro ai quali era la cella a guisa 
di tempio, ed ivi sopra un piedestallo sorgea nel mezzo la 
statua del nume , a cui si porgeano i sacrifizi alfapcrto in 
sul piano della cima del tempio, o dell’eece/so, óve rizza- 
ta l’ara, si accendeva il fuoco, e in onore degli Iddìi vi si 
bruciava l'incenso, ovvero la fiamma stessa vi si adorava, 
come faceano i Fenici, i quali di religioso culto riverivano 
il fuoco. 

Che di mezzo al grande altare sorgesse Fara può ritrar- 
si dal terzo dei Re, ove si dice di Geroboamo « Et uscen- 
ti dii super altare quod extruxerat in iJcJhcl, et fedi sole- 
n mmlatem fdus Israel, et asccndit super altare , ut adole- 
u rei mccnsum. » (C. XII. 35) Non dice ad altare che si 
polca credere sui gradini; no, dice super altare. E nel ca- 
po seguente ancora è detto a Ieroboam stante super (dia- 
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« re , et ihus iacienle. *> (Cap. Xlll.) Noi abbiamo qui in 
Roma c altrove le are degli antichi idolatri c le veggiamo 
fatte a foggia d’un pilastrello o cippo quadrato, o triango- 
lare e tanto alte, quanto un uomo di comunale statura 
possa senza inchinarsi, o senza rizzarsi in punta dc’piedi, 
gettarvi l'incenso., 0 il farro c il sale, 0 le libazioni del 
sangue, del vino, o del latte. Dunque se Gero boa mo sla- 
vasi ritto sopra l’altare, dovea di ragione levarsi di mez- 
zo a quello un’ara col fuoco, su cui gitlare l’incenso. 

Indi l'opinione del professor Arri clic la spianata in ca- 
po ai nuraghes servisse per altare, sul quale si adorasse il 
fuoco dai Fenici o Cananei, clic vcaeravanlo in allo, come 
si vede nella Scrittura dal sacrificare in exeelsis. Di che 
per essere in alto e all’aperto anche li terrazzi sopra le caso 
di que’ popoli, li faccan servire di base alle are dei sacri- 
fizi. Onde Iosia rovesciò e distrusse le are rizzate sopra i 
tetti della regia di Actiaz. « Altana quoque quee eremi su- 
ri per teda cwnaculi Ackaz , deslrux il rcx.» (4 Reg.XXIV. 
12. ) E in Sofonia minacciando dico il Signore « Et di- 
ti sperdam de loco hoc reliquias Baal , et eos qui adorant 
« super leda militiam cedi. (Sòph. C. I, 4. 5.) . 

L’Àrri adunque , seguendo la sentenza comune , clic 
vuole i nuraghes edificati dai Fenici, avvisa che le celle 
di dentro ai nuraghes non sieno altrimenti l’aula del tem- 
pio con entravi nel mezzo la statua del nume, ma si fosser 
sepolcri, e i piani su da allo fossero altari: e appunto dal 
culto del fuoco i delti edilizi fossero appellali nuraghes ; 


COSTUMI 


181 

dalle due voci fenicie Nur , che significa fuoco o fiamma , 
e da aglts che risponde a veemente , cocente. 

Tulli sanno la somiglianza della lingua Fenicia colle 
lingue semitiche. Ond’io che sono, ora che scrivo, in Ro- 
ma al reggimento de’ giovani di tutte le nazioni del mon- 
do nel Collegio di Propaganda, trovo che gli Àrabi appel- 
lano il fuoco Nar , i Persiani lo dicono Anr; i Caldei Nu- 
ruh, i Siri Nuroh. Onde Nurok in siro, e Nurak in cal- 
deo significano la tua luce ì o il tuo fuoco. Haruk poi in A- 
rabo significa bruciante, ardente. Quinci il giovane Arabo 
innamorato, trascorrendo rapidamente pel deserto, giun- 
to presso la tenda della sua fidanzala, e vistala in sull'aia 
vagliar l’avena, raccoglie l’ansante destriera, 's’avanza, 
caracollando leggiadro, c nel passar oltre le dice — Alma , 
vuacijak harak-ni. — Vergine , il tuo sembiante mi brucia. E 
la fanciulla arrossa , si reca in contegni , e segue colla 
punta dell’occhio il donzello del deserto , che spronata 
l’agile puledra dileguasi in un baleno. . 

11 monaco Elia Navet abate degli Armeni Anloniani in 
Roma, uomo valente nelle lingue Orientali, m’accerta 
che nell’ estreme parti di Persia , ove confina coll’India , 
dura tuttavia il culto del fuoco in una gente che l’adora. 
E il fuoco si fa sopra un grande edifizio di pietra a guisa 
d’ una fornace a colmo rispianato *. Ogni anno convengo- 

1 11 monaco descrisse senza porvi mente le due vetustissime are che si veg- 
gono a fiaktehi Rustam vicino all' antica Persepoli, le quali furono reputale due 
altari pel culto del fuoco ; esse hanno infatti la forma di due nuraghe» di Sar- 
degna. ( Vedi Canina. Ardui. Ani. S. I. ) 
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no a cotesto grande altare i pellegrini della setta : e un 
suo monaco che vide tal sacrifizio narrogli , che coloro 
s’accostano sì dappresso alla fiamma che la pelle s’aggrin- 
za loro addosso quasi arsicciata, ed altri a meglio santifi- 
carsi metton la mano tra ]e fiamme e mezzo incotta e bru- 
ciata ne la ritraggono. Cotesti Persiani , che tengono an- 
cora dell’antica favella, chiamano quel fuoco Nuraks, che 
significa fuoco rimbombante o echeggiante , da N ur, fuoco, 
e aks , eco. 

Per il che i’ avviso dell’ Arri sembra corredato da buone 
ragioni; molto più che per mostrare come l’Isola fosse 
abitata in antico da genti fenicie, le quali adoravano per 
grande Iddio il fuoco, basta por mente quanto segno ab- 
biano di ciò lasciato per lunghissima tradizione in Sarde- 
gna, chiamandosi dal fuoco pure a’ nostri giorni molte cit- 
tà, villaggi, e contrade. E però noi veggiamo Nuoro, Nur- 
ri, Nora, Nurra, Nuracucume, Nurredu, e Nuramini.Yoci 
tutte che indicano luce e fiamma , e fuoco. Per conseguen- 
te egli sembra che il nome di Nuraghe, o Norache, o Nu- 
raghes, ( che così nelle varie provincie si domandano dai 
paesani) sia posto a quei monumenti dai Fenici per allu- 
dere ai sacrifizi loro del fuoco, operati sulla cima d’essi in 
forma d'altare. 

Assai scrittori reputarono quegli edifici appellati Nora- 
che da Norace venuto cogli Iberi a fondare la città di No- 
ra in sull’estremo capo meridionale dell’ Isola ; ma come 
ben avverte l’ Eccellentissimo Presidente Manno, se No- 
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race fabbricò si nobile e magnifica città, le arti al suo tem- 
po doTettcr essere a un lai grado di gentilezza- da non 
erigere que’ gran monumenti a pietre si grossolane ed in- 
formi. Il Pelit-Radel li dice sepolcri di struttura pelasgi- 
ca, c li va comparando co’ muraglioni d’Àtina, di Ferenti- 
no, d'Arpino, d’Alalri, di Cora, d'Ameria , e d'altre città 
del Lazio, c dell'Umbria fondale da’ Pelasgi. Ma se il Pe- 
tit-Radel avesse veduto i nuraghes sui posti loro in Sarde- 
gna , avrebbe dubitato alquanto d’ asserire cosi risoluta- 
mente quella sentenza. Imperocché il tipo delle fabbri- 
che pelasgiche, o ciclopee è assai diverso da quello de’ nu- 
raghes. I Pelasgi edificavano ad enormi pietre riquadra- 
te con arte di scarpello e per lo più a vari angoli e spicchi, 
e le commettevano insieme assestando! massi fra loro, e 
foggiandoli e contornandoli secondo li spazi lasciati dal 
diverso rientrare ed uscir delle punte de’ poligoni^ e dove 
le pietre erano quadre, combaciandole con somma disci- 
plina. Questa ragione d’organizzare le fabbriche serbaren 
sempre, e per tutto i Pelasgi: poiché considerando le co- 
struttóre pelasgiche «l'Italia dal Capo Circeo sino ad Ame- 
ria si veggono alla stessa maniera condotte che quelle 
della Grecia e dell Asia. Onde gli avanzi delle mura d’AT- 
go, d’Orcomene, di Delfo, di Sicione, di Donona, di Che- 
ronea, di Crissa, di Micene ed altre città pelasghc somi- 
gliano in tutto alle asiatiche di Pierio, di Soandos, e del- 
l'Ieronc di Gbele sul Sipilo ; come queste e quelle ritrag- 
gono dalle Italiche innanzi narrate. 
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I nuraghes per contrario in luogo del commesso squa- 
drato pclasgico o ciclopeo, hanno i suoli orizzontali e pa- 
ralleli di macigni, non foggiati a scarpello, ma rozzi ed 
aspri come uscirono del torrente. OncTcssi non sono nè 
anco di fattura etrusca, come altri vorrebbero. Gli Etru- 
schi edificavano bensì i muri a strati orizzontali ; ma gli 
esorbitanti petroni di che si formarono son levigati , e in 
belli quadrilunghi posti collo .testate sì ben commesse , e 
tirali a squadra con sì buon ordine di seste, che salgono 
dolcemente a filo da tutti i lati. Chi esamina le mura della 
rocca di Fiesole, quelle di Gubbio, di Todi, e di Volter- 
ra, vedrà un modo di fabbricare assai div erso da quello dei 
nuraghes di Sardegna. Ma forse il Petil-lladel voleva acr 
cennare a que’ pochissimi nuraghes, che mostrano d’esser 
meno antichi e di pietre a squadra formati. Fors’ anco 
prese per istrutlura pelasgica ogni edifizio di grandi pie- 
tre senza legame di cemento, il che non era sol proprio 
de Pelasgi , ma di quasi tutti i popoli antichissimi d’Asia. 

Fra queste varie opihioni 1’ Arri s’ apprende a quella 
che li vuol fenici o cananei primitivi; poiché comparan- 
do i muri de’nuraghes di Sardegna con quelli delle Balea- 
ri, di Gozo, e d'altre isole abitale antichissimamente dai 
Fenici, li trova a seconda delle descrizioni delle fabbri- 
che cananee. Senonchè un’ avventuroso accidente occor- 
so il verno passato 1845 ci condusse a rimuovere dalla 
mente degli eruditi ogni dubitazione intorno ai veraci fon- 
datori dei nuraghes. 
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E in Elijhe-longu , podere dei Gesuiti di Sassari nella 
Nurra, un granJe Nuraghe, al quale posa sopra due sca- 
glioni che tulio 1’aggirano a guisa di zoccolo o di base 
largamente d’intorno. Sull'ultimo cerchio sorge l’edifizio 
colla sua cella, e la struttura d’esso ha l’aria mcn rozza e 
d'epoca meno remota de’più grossolani. Or avvenne che il 
Padre Alessandri volendo far ristorare un’antica cappella 
del luogo vi spedì maestri, i quali per cessare fatica di cer- 
car pietre ne’campi, si rivolsero (veramente barbari) ad 
avere un pctrone del basamento del Nuraghe, c spezzan- 
dolo, farne materiale da murare. Detto fallo. Con loro 
grandi picconi c mazzapicchi tanto dieder sul macigno, che 
lcbbero spaccato: perchè con loro manovelle e vette da- 
to la volta ad uno de’pezzi per levarne altre schegge, ecco- 
ti sott’esso tre idolctti figulini. Li ricolgono e li danno 
al fattore, che alla prima occasione li reca al P. Alessan- 
dri. Due rimasero intatti, e il terzo, al rompere del sas- 
so, o nel travolgerlo, rimase infranto. Il P. Alessandri ne 
mandò uno nel piccolo Museo del convitto di Cagliari, il 
secondo a Torino, ed egli ritenne per se i cocci del terzo. 
Sono tutti e tre somiglianti e rappresentano il busto dcl- 
l’Astarte Sidonia, ch’era la Venere, la Luna, la Giunone 
dei Fenici, e adoravasi sotto diversi nomi dai popoli di 
tutta la Cananea. Son alti un mezzo palmo circa. La don- 
na ha viso alquanto affilalo, e d’aria matronale ; ha il fron- 
talello, un pennacchino a spiga di grano c la mitra in ca- 
po, c sovr’cssa un lungo manto che le scende dopo le- 
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orecchie sugli omeri. È in una veste schietta e alquanto 
accollata, e sovr’essa movono dalle spalle ìnsino al petto due 
incavclli che formano quasi un V aperto. Il seno è indi- 
cato da due altre linee rivolgentisi in se medesime insino 
al centro, terminalo in un cerchiellino pel risalto della 
papilla. Onde appaia la Dea in una.vestclta Gna a pelle, 
come l’hanno tuli’ ora le donne sarde sotto lo sparato del- 
l’imbusto. Alla vita è ricinta a doppia zona, come la veg- 
giamo nelle foresi di Quartu e di quasi tutto il Campidano. 

Or che s’avrà egli a dire di [questi idoletti rinvenuti sotto 
le fondamenta del nuraghe? Son essi di modello antichis- 
simo, e al primo vederli ci annunziano l’attenenza col culto 
fenicio. È chiaro eh' essi furon sotterrati sotto le fonda- 
menta di sì gran massi, onde niun altro poteva allogaceli 
che il fondatore dell’ediGzio. Perchè la conseguenza ne 
scende lucidissima. Fenici esser coloro ch’eressero que’ 
saldi monumenti che dureranno quanto « il mondo lon- 
tani. j> , - 

S’ è detto di sopra che alcuni Nuraghes hanno vista 
d’essere più recenti, e mostrano più regolar costruttura 
della maggior parte di quelli dell’isola, i quali differisco- 
no assai da questi sì nell’ esorbitanza dei massi che gli 
compongono, e sì nel metro incolto e arcaico di commet- 
terli, che portano in fronte. Onde può essere avvenuto 
che Pelasgi, Lidi, Iberi, Frigi, e Libici abbiano appres- 
so, nelle loro venute all’Isola, eretti altri nuraghes a si- 
miglianza de’ più vetusti ritrovati nella contrada j ma in 
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più gentile maniera, secondo il migliore procedimento 
delle arti de'lempi loro. E siccome ormai sembra provalo, 
essere i sopra mentovati popoli di lignaggio fenicio, co- 
me si vede aperto nelle comparazioni del Gessenius, così 
è chiaro, che se i più antichi fondatori dei nuraghes furo- 
no Cananei primitivi, i susseguenti, con altri nomi dagli 
storici appellali derivavano pur di Fenicia. E però l’av- 
viso del Manno, dell’Arri, della Marmora e d’altri scrit- 
tori delle cose di Sardegna, i quali assegnano i nuraghes 
ai Fenici, pare oggimai avere tutti i caratteri della cer- 
tezza. • . - ' 

Per ultimo egli è a discorrere dell’opinione di que’dolti 
uomini, che stimano i nuraghes nuli’ altro esser giammai 
stati che sepolcri dei prischi a più remoti popolatori del- 
l’isola , ivi approdati dalle terre fenicie, sire, o cananee. 
E fosser eglino Àramei, o Abramidi per Cetura,o Enacidi, 
o Amorrei, o di qualunque altra schiatta cananea , egli è 
ornai fermo, che le prime genti uscite da quelle regioni , 
fra l’Eufrale e il mare Eritreo, usavano di seppellire, spe- 
zialmente- gli uomini notabili per valore e dignità, sotto 
grandi cdifizì a ricordanza, onore e religione di que’ tra- 
passati. Cominciarono cogl’informi sassi, e terminarono 
colle piramidi, coi templi, e colle magnificenze de’ mau- 
solei. 

I più ragguardevoli scrittori delle cose sarde inclinano 
a credere i nuraghes sepolcri. Altri oppongono che se 
fossero monumenti sepolcrali si dovrebbe alcuna volta 
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trovare in essi i cadaveri colle armature, gli scudi , c le 
spade ch'era usanza a quc’ tempi di sotterrare coi«iorti 
guerrieri. Seeran Principi, collo scettro, la corona e le 
altre insegne reali. S’ erano sacerdoti, coi tripodi, colle 
patere, coi cultri, colle pile, cogli sgomberelli. Nulla tro- 
varsi di tutto ciò nei nuraghes, nè scheletri, nè insegne. 

1 sostenitori de’sepolcri rispondono che i nuraghes an- 
tichissimi essendo furono in possessione di molti popoli 
di rito, di leggi, di costumanze diverse: che nel corso di 
tanti secoli per avidità delle spoglie, Dio sa quante volte 
difossaron le celle, spalancaron le arche, le profanarono, 
le saccheggiarono, le spezzarono per materiali da murar 
nuovi edifizl o via per nuovi usi le trasportarono. E con 
esso le arche rapinaron gli elmi, gli scudi e le corazze ; i 
vasi mortuari, i bronzi e gli altri arredi; e le ossa infrante 
e stritolate gittarono a’campi. E però, clic maraviglia, se 
da alcuni secoli in qua non s’avvennero i Sardi ne’ cada- 
veri degli antichi croi colà sepolti! Le più nobili città stes- 
se scomparvero dalle contrade dell’isola ; ben potè meglio 
avvenire de’sareofagi, c delle umane ossa in quelli sepol- 
te. Egli è piuttosto a stupire che que’gran monumenti ri- 
manessero sui Ior petroni fra le solitudini che le guerre e 
le pestilenze fcpero a larghissimo tratto intorno ad essi, 
conquassando ogni cosa. , 

Del resto per niun altro discreto e savio modo potersi 
comprendere que’ monumenti, che come sepolcri delle lon- 
tanissime genti, che popolaron l’isola assai prima della 
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fondazione di Troia; e forse al medesimo tempo;, od anche 
per avventura prima, delle piramidi di Menf». Fra tanta 
varietà di sentenze ch’io esposi in tutto questo capo, egli 
mi par intendere alcuno amico e famigliare chiedermi a 
credenza qual sia il mio particolare avviso sopra i nura- 
ghes; s’io gli abbia per monumenti di trofeo a ricordanza 
d’illustri fatti, ovvero per altari, o per sepolcri, o final- 
mente se per altari e sepolcri insieme. 

Io chinerò gli occhi , porrò il dito pollice alla bocca , 
e poi dirò; se Alberto della Marmora confessa dopo tan- 
te ricerche, dopo tanti studi, dopo tante considerazioni 
ch’egli non sa proprio che si dire di sì misteriosi monu- 
menti, chi potrà aver baldanza di sentenziare senza mo- 
vere a riso? Al più si potrà modestamente conferire e rag- 
guagliare coi nuraghes quei monumenti che più o meno 
hanno somiglianza con essi e che sono avuti per sepolcri 
dalla tradizione e dagli scrittori. E dopo aver corso i va- 
ri secoli antichi e le varie nazioni primitive, lasciar libe- 
ro l’animo dei lettori ad inclinarsi a questa sentenza , o 
a tenerlo sospeso nel dubbio, ovvero vagabondo nell’ in- 
certezza. 

Chi ha qualche contezza delle usanze degli antichissi- 
mi uomini del mondo, ben sa com’essi non aveano altro 
più innanzi che f onore ai defonti. E paghi del semplice 
e schietto vivere che correva a quei dì ; di niun’altra cosa 
eran più solleciti'ché di perpetuare la memoria de’lor cari 
dopo la morte. Perchè non paghi di piangerli disperata- 
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mente, di svellersi i capelli, e squarciarsi i panni addosso, 
laccano il corrotto dolorosissimo e lungo nella cenere e 
nel ciiizio con lutto il parentado., cogli amici, e coi fami- 
gliar!'. Ed acciò che li morti corpi non fossero disfatti dafo 
la putredine c dai vermini divorati, sì li condiano con bal- 
sami, con aromi, e preziosissimi distillati, i quali pene- 
trando nel vivo delle carni , quelle da ogni corruzione 
intatte all’amor dc’congiunti guardassero a lungo. Ed ol- 
tre a ciò in ricchissimi e finissimi drappi rinvoltili, c so- 
vr’essi di magnifiche robe dorato tessuto vestitili, a com- 
pimento d'onore li fregiavano di perle e di gemme inesti- 
mabilmente preziose. Nè paghi a tanto, gli amati estinti 
in arche di marmo deponeano , e sovr’esse alzavano mo- 
numenti grandi, e per grossezza di massi, e per saldezza 
di costrutlura durevoli alle età più lontane. 

I nostri pensieri e più ancora i nostri sentimenti si di- 
partirono per sì fatto modo dall’ aulico amor di famiglia e 
di patria, ch’egli ci giugne impossibile l’intendere il co- 
centissimo affetto e l'altissima estimazione in che erano 
i padri appo le antiche genti, nè di quanto tenero e vivo 
seqso i genitori predih’gessero i figliuoli; c i fratelli i fratelli; 
e i mariti le spose; e queste gli uomini e signori loro. Questi 
amori e queste dilezioni erano così sopraggrandi, che abu- 
sandone gli uomini carnati, di qui nacque l’idolatria. Im- 
perocché sopra i sepolcri de’ morti parenti non rifinivano 
di bruciare incensi, di far sacrifizi, d intonar carmi di lau- 
de, di sonare strumenti,- di menar danze dolorose, e crear 
V, .1. 13 
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ccremonie funerali. Di guisa che a mano a mano i tumuli 
degli estinti riuscirono in templi ecl in altari, e li spiriti 
che informarono in vita que'corpi, divennero geni celesti, 
e per ultimo Iddìi delle famiglie e delle genti. « Et illum 
« qui tunc quasi homo mortuus fumai, nunc tamquam Dcum 
« colere ceepit , et consti IteU inter servos stios sacra et sa- 
« crificia. » (Sap. XIV. 15.) 

Il primo monumento che ci descrivono gli storici, è la 
mirabile torre, di Belo in Babilonia, che Slrabone ( lib. 
XVI . c. 1 . ) chiama il sepolcro di Belo, ed Erodoto (lib. 
I. c.I8.), e Diodoro (lib. II. v. 9. ) il tempio di Belo. 
Orni’ era forse l’un<r e l'altro; chè in una cella stava se- 
polto e sull'altezza' delta torre era il tempio, in cui s'ado- 
rava per Giove, o pel sommo Iddio del Cielo. Questo 
stupendo edifizio era largo ed allo un intero stadio, e for- 
mava una gran piramide quadrala, a otto torri sovrappo- 
ste coronate sulla cima d on tempio. Erodoto ci narra simil- 
mente clic il sepolcro di Semiramide era stato da lei edi- 
ficato a torre conica sopra una porta della città di Ninive , 
e il greco isterico ce lo magnifica di sovrana sontuosità. 
Ma di questi due insigni sepolcri non ci rimane che Falla 
rimembranza degli scrittori. 

Le piramidi d’ Egitto ritraggono più daccosto alle for- 
me dei nuraghes di Sardegna; imperocché vanno anch’esse 
dalla base restringendosi nel salire, di sorta che se fossero 
mozze ai due terzi avrebbero l’aria d’un nuraghe quadra- 
to. Sono massicce anch’esse; c tanta enormità di massi, e 
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ampiezza d’edilizio si risolve in una ceHeila mortuaria che 
vi cova nel mezzo. Basti esaminare la piramide maggiore, 
delta di Cheops, o Suphis I, il quale in apparecchio di tanta 
mole fece lastricare con inestimabile spesa una via di cin- 
quanta stadi e Ornarla di sfingi , e lisciarne le rotaie pel 
comodo carreggiar delle pietre recate sino dai monti d’A- 
rabia. E le pietre erano così strabocchevolmente grandi , 
che non poteano esser punto minori di trenta piedi ognu- 
na. Migliaia e migliaia d’artieri vi sudarono attorno per 
ben vent’anni, c tutto questo per riuscire a che ? a for- 
mare alfimboccalura della porta uno strettissimo andro- 
ne , il quale conduce ad una canterella della fazione di 
quelle che si bevano nel mezzo dei nuraghe». Considerai 
altresì i disegni spaccati delle due altre piramidi maggiori 
di Chephrem, o Suphis li, e di Mencheres e Nitocri, 
e tutte' tre ci rappresentano una montagna di quadroni 
grossissimi e ben commessi , la quale si chiude in seno 
non basiliche, non templi,- non ispazio^e sale, ma una 
stanzcrella da capire poco più d'un uomo ritto o a giacere. 

Cercai altresì i disegni de’ fianchi delle altre piramidi 
minori esattamente condotti da sommi artefici, e incisi, 
e descritti ne’ viaggi d’ Egitto fatti dal Belzone , dallo 
Cbampollion, dal Rosolimi, dal Wilkinson, dal Witman, 
daU'HamiJton , dal Wilson, dal Coutelle , dal Jomard, e 
le recentissime del Colonnello Howard Vyse. Gli spezzati 
d’esse ci mettono sotto gli occhi gli angusti calli e le an- 
guste cavernette. che vi s'annidano in mezzo, come l’im- 
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percettibile tarlo nell’ampio petlale de' cedri del Libano, 
l’er gli sterri , fatti a somma fatica nei cunicoli ; si potè 
giugnerc all' intima cella , e si trovò in alcuna d’ esse il 
sarcofago del Faraone, ma nelle più non si trovò nè sche- 
letro nè arca di sorta : e pur nulla di meno si sa che le 
gran moli erano monumento e sepolcro di morti. Sicco- 
me poi le tombe nelle piramidi sono quadrate, così i sof- 
fitti terminano in angoli acuti, laddove le celle dei nura- 
ghes essendo circolari , il fornice va diminuendo in esse 
circolarmente insino a colmo appuntato. 

Ma nell’antichissimo sepolcro detto di Tantalo, in Si- 
pilo nella Frigia Mconia , benché fcsterno dell'edilizio 
sia di stile ciclopòo a poligoni irregolari , tuttavia nella 
cella rotonda sale a giri orizzontali alla stessa guisa delle 
celle de’nuraghes; di fuori poi è un vero nuraghe , che 
sale in tondo a filo sino ad oltre un terzo , indi declina 
in punta a maniera dei tannili etruschi ( Tcxier descripl. 
de rifate M. Pari. 1 pag. 151 ). 11 Canina conferisce la 
volta del sepolcro di Sipilo colle volte delle dne celle del 
gran nuraghe sardo di Campu Giavesu disegnate dal con- 
te della Marmora, e vi si scorge la stessa struttura. Pone 
altresì a paragone la cella d’ un antichissimo sepolcro e- 
trusco scoperto di recente nella necropoli di Cervctere , 
ed ò sul medesimo andare di quelle de’ nuraghes. (Cav. 
Canina Architettura antica. Scz . 1 Tav. CLX .) 

Che se esaminiamo bene i tumuli sepolcrali degli etru- 
schi nelle altre necropoli di Vcia , di Chiusi, di Cere, di 
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Vulci troveremo soli' essi tombe cieche con entravi gli 
scheletri , c tutte , sotto varie fórme , aver somiglianza 
con quelle dei nuraghes spezialmente nelle nicchie, e ta- 
lora anche nelle volle. Il tumulo di Tarquinia è presso a 
poco un mezzo nuraghe anch’ egli, che poc oltre ad un 
terzo del cerchio volge in punta. Il gran tumulo d’Aliat- 
te nella Lidia descrittoci da Erodoto , il quale girava in 
cerchio ben sei stadi , era un immenso nuraghe ter- 
minato in punta , la cui crepidine , come in quello dello 
di Tantalo e nell'etrusco di Tarquinia, saliva a un quarto 
dell'altezza , e le interiori stanze mortuarie riseggono nel 
mezzo appunto , come occorro in quelle dei sardi nur 
raghes. • ■ 

Similmente i sepolcri che si levano di presso a Perse- 
poli, sono a guisa di torri formate di gran quadri di mar- 
mo , per mezzo alle quali si sale alla cella che siede in 
alto. Il sepolcro che s’innalza a Passargada, il quale giu- 
sta le descrizioni d’Arriano e di Strabone, ( Arrian . sped. 
d'Ales. I. IV c. 9. Striò. I. XV c. 3 ) bassi pel mausoleo 
di Ciro, è un gran nuraghe quadro .a scaglioni. 

Furono in più contingenze trovate nella Siria , nella 
Fenicia nella Palestina, nella Mesopolamia mine di se- 
polcri , de’ quali rimaneva in essere poco più delle celle 
coll’ ^sterna incamiciatura , e lutto da piede ingombri di 
petrame, ove rozzo ed informe, ove lavoralo a gran roc- 
chi di portentosa grossezza. Il medesimo è a dire delle 
volte d asproni trovate fra i diroccamenti d’antichissimi 
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sepolcri in Creta, in Cipro, in Rodi, in Lesbo, nelle Ba- 
Ieari , in Malta, nella Libia, nella Numidia, nella Tingi- 
tana , nelle Spagne, e nelle Gallie, tutte le quali celle si 
curvano , e s’aggirano al modo che reggiamo qaelle dei 
nuraghe? , e mostrano ai grandi acervi di pietre accaval- 
late nel contorno , che quei sepolcri saliano a massicci 
edilìzi. E poiché le anzidctte regioni furono già popolate 
dalle antichissime colonie fenicie , così si osserva in tulle 
lo stesso ordine di murare come nelle camerelle coniche 
dei nuraghes. 

• Si è dianzi discorso delle volte pelasgiche, le quali so- 
no aggirate a suoli orizzontali decrescenti alla cima, non 
ostante che il muro esterno sia un reticolato irregolare. Or 
tutte le lor celle sepolcrali rotonde hanno lo stesso me- 
tro che quelle di Sardegna. Le celle- de’ sepolcri della 
Frigia , della Cilicia, della Cappadocia, della Panfilia ri- 
spondono a quelle del Peloponneso, della Beozia, della 
Tracia, dcH'Epiro, c coleste sono disposte c fatte a leg- 
ge di quelle de’Pelasgi d’Italia. Onde i sepolcri pelasgici 
rispondono colla fazione delle celle mortuarie alle celle 
dei nuraghes, non dipartendosi da queste che nell'arte di 
ritagliar le pietre a misura , e nell’ornarle di cornici , di 
meandri , di sculture, laddove le celle de’ nuraghes sono 
rozzamente aggirate d’infoTmi macigni. 

Nulla però di meno ciò che più reca maraviglia si è il 
trovare tanta rassomiglianza dei nurages e delle lor celle 
cogli antichissimi sepolcri de’ Messicani. Imperocché, 
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tolto sempre il più colto stile di foggiar le pietre e del- 
l’ ornarle , que’ grandi edifizl alzali oltre tanto mare da 
quelle remotissime genti in onor de’ loro defontr, son fatti 
in tutto il rimanente a ragione, di quelli di Sardegna. Al- 
tri di que’ monumenti mostrano di rilevare più alto che t 
nuraghes ; altri sono a scaglioni T altri a piramide mozza 
sopra la metà. Avvene a guisa di tre e quattro c sei al- 
tari sovrapposti, che diminuiscon salendo. Alcuni sono a 
tumulo , altri a torre , chi ha la cella in quadro, chi cir- 
colare ; alcuni riescono sino in tre e quattro celle , ap- 
punto come veggiamo nei nostri nuraghes. 

Ho sotto gli occhi l’ampia collezione dei viaggi scienti- 
fici fatti per ordine del Be di Spagna daU’infaticàbila Gu- 
glielmo Dupaix nel primo decennio del sccol nostro , ed 
inserita da Lord Kinsborough nella sua grand'opera delle 
antichità del Messico. Noi stupiamo gli edilìzi sepolcrali 
di Tebe e delle altre nobili città de’ Faraoni sì in Egitto, 
come nella Nubia ; ma lo stupore ci si accresce a cento 
doppi nel mirare le ampie e salde moli di cotesti popoli 
di misterioso lignaggio , che trovammo allo scoprimento 
dell’America tanto inselvatichiti e poco mcn che bestiali. 
Or niuno monumento sepolcrale de’ rimasti sul vecchio 
continente può stare appetto de’ messicani , eretti dalla 
gente Zapoteca, spezialmente per le sovrabbondanti scul- 
ture , per gli incavi , e pei rilievi di ricchissimi e singo- 
larissimi fregi che vestono gli anditi e le stanze , per le 
quali all' ultima tomba si suol pervenire. Cotesti sepolcri 
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son quasi tulli formati d’ immensi corpi piramidali con 
larghissima base . i quali bevano arditamente in alto , e 
spianano in un’aia, sulla quale è per lo più eretta un’edi- 
cola pei sacrifizi agli Iddii protettori del defunto. Il Du- 
paix ci descrive i monumenti di Teopanlepec, di Zamapu, 
di Chachicomìla e di Chilo , i quali son quattro gran nu- 
raghes in quadro : tre salgono a zone le quali vanno me- 
nomando in sino al battuto ; quello poi di Chila si porge 
all’occhio a filo senza cornici , o risalti, o frammezzi , di 
che pare nn vero nuraghe sardo. In questi, siccome nella 
maggior parte dei sepolcri , di che ragioniamo , la scala 
che conduce sul ciglio del monumento non è interna , e a 
chiocciola come in Sardegna , ma di fuora , e larga e ri- 
gida assai. Anche ivi l’adito della tomba è volto al sol le- 
vante, c la scala a ponente.. 

Al monte Alton in fra la grande e la piccola valle d'Oa- 
scaca si spiccano dal piano quattro altissimi tumuli ton- 
deggianti , i quali dòveano formare il massiccio di quat- 
tro veri nuraghes , mercecchè si veggono qui e colà dei 
gran faldoni di muro a grosse pietre quadrilunghe che i 
detti tumuli fasciavano. Onde in ciò solo differiscono dai 
nuraghes, che in questi il massiccio è degli stessi petro- 
ni dell’ esterna muraglia , quando ne’ messicani il grosso 
era formato di gleba , e forse d’una melma impastata di 
ghiara , di ciottoli , e di schegge. Essi differenziano dai 
nuraghes eziandio nell’ imboccatura ; che due l’hanno iu 
arco guarnito di pietre a spigolo c dentello , ed altri due 
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ad arco acuto coll’ addentellato degli stipiti più minuto , 
dove nei nuraghes son quadre. 

Avvi altri sepolcri conici dei Zapolheca a Mitlan c nel 
campo di Tepexe , ma fra questi ve n’è uno rotondo , il 
quale in nuli altro si dissomiglia da un nuraghe, che dal 
salire in giri decrescenti , laddove il nuraghe parte dalla 
base c scema dirittamente senza gradi. Quello poi di Zechi- 
milco, incamiciato di quadroni, di marmo, lungo i fianchi 
manda fuori de’ modiglioni, in capo a’ quali sono scolpiti 
crani e teschi di morto; ed in un altro i modiglioni spor- 
gono schietti e spessi, attendendo forse che sovr’cssi tes- 
ser poste a trofeo le teste dei nemici uccisi, o sacrificali 
in onor del defunto ivi sepolto. Da si fatti torrioni appare 
in vero, che li Zapoleca depositavano i morti loro come 
nel centro d’una cittadella, a guisa degli antichissimi po- 
poli del nostro continente. 

Parecchie celle di questi maestosi sepolcri sono con- 
dotte a cono sul verso di quelle dei nuraghes 1. Ma s’io 
volessi procedere nei riscontri di cotesti sepolcri coi nu- 
raghes di Sardegna sarei infinito, senzachè tanto già ne 
dissi, che dovrebbe bastare all’uopo. • 

Pur non mi par di dovere por termine a questa esami- 
na, che ticn divise le opinioni dei dotti intorno all’uso dei 

1 Se Italia fabrieada una caputa de figura conica ; lodo lo Htterior era vesti - 
do de pedras cuadradas , pucsias en fila* circulares con tnueba union y limpie- 
*a. ( Viagcs de (ìuilelmo Dupaix sobre las aniigUcdades mejicanas pag. 223 fig. 
XXXIV. voi. V ) 
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nuraghes, senza venire ad un argomento che a me sembra 
assai gagliardo: ed è il porre a mostra de’ fatti ciò che i 
Romani, si profondi e sottili investigatori dell’antichità, 
s’avvisassero intorno ai nuraghes. E noi veggiamo che , 
lasciato il discutere, vennero a ritrarre i nuraghes ne’loro 
sepolcri, e ornar dessi le più nobili vie militari. Il ma- 
gnifico sepolcro della famiglia Plauzia al ponte Lucano 
presso il clivo tiburtino, che egli altro che un nuraghe 
fatto con bell’arte a cerchio colla sua cella conica, entro 
la quale si scrbavan le ceneri de’defonti? Il sepolcro di 
Cecilia Mclella lungo la via Appia è uno splendido nura- 
ghe che ci ritrae l’aurea stagione della romana architet- 
tura. Diversi altri sepolcri a nuraghe si veggono qui e 
colà diruti nell’ampio contorno di Roma, a Formio, per 
la Campania, fra Fozzuolo e Baia, e in molti altri luoghi 
delle stazioni romane. Ma lasciando da lato il sepolero 
detto di Settimio Severo presso la via tusculana, il quale 
tuttoché sia a cerchio, tuttavia a un terzo dell’altezza sale 
a tumulo, mi rivolgerò ai due nuraghes per eccellenza. 
Son essi ancora ad ornamento, decoro e munizione di Ro- 
ma, e sebbene spogliati dell’estrinseco fregio degli atri, 
de’ portici, delle colonne e delle statue pur ci attcstano 
quanta grandezza albergasse nella romane menti e come 
all’alto concetto secondasse l’ardimento dell’arte. L’uno 
è il sovrano sepolcro d’ Ottaviano Augusto eretto fra il 
Tevere e la porta Flaminia, l’allro la mole Adriana, ora 
castel sant’ Angelo, che fronteggiava il ponte Elio. Am- 
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bedue non ci porgono in presente alla vista che i due gran 
maschi rotondi fatti a petroni quadrilunghi, posti a suoli 
paralleli. Chi mira spezialmente la mole Adriana dall'al- 
tro capo del ponte vede un superbo nuraghe incoronato 
di bertesca, ammira l’ampio suo cerchio, e loda in suo 
cuore il felice pensiero della forma rotonda, simbolo del- 
l’ eternità. Gli antichissimi Sardi la posero innanzi all’edi- 
ficazione angolare^ perchè tornava loro più grata all’oc- 
chio , più facile a comporre , più salda al durare* e ve- 
stiva ne'suoi giri il misterioso circolare del tempo nell’eter- 
na mente di Baal e di Aslarte, iddìi eh’ essi adoravano pel 
sole e la luna. 

Basti ciò che ho detto sin qui ragguagliando e confe- 
rendo i sepolcri degli antichissimi popoli dell’Assiria, della 
Fenicia, della Persia, dell’Asia minore, della Grecia, e 
dell’Italia pelasgica’, delle isole mediterranee, dell’Ame- 
rica, e finalmente di Roma, per aver posto un grande ar- 
gomento di fatto a coloro che avvisavano null’altro essere 
stati i nuraghes di Sardegna che sepolcri di genti fenicie 
o cananee della più lontana antichità 

Rimarrebbe per ultimo a confortare l’opinione dell’ Ar- 
ri, il quale tiene i nuraghes per sepolcri insieme ed alta-^ 
ri. Oltre a quanto s’è detto di sopra nelle allegazioni dei 
riti cananei intorno al sacrificare sugli eccelsi; oltre a ciò 

i Si può anche notare che in una preziosa pergamena sarda del VII secolo, 
che sta ora illustrando il eh. prof. Mariini , i nuraghes son delti sepolcri. Dal 
che si può dedarre la tradizione romana che per sepolcri gli ama. 


Digitized by Google 



204 


COSTUMI 


che l’Arri deduce dal nome fenicio di nuraghes , e la pra- 
tica ch'io descrissi de’modcrni cultori del fuoco in Persia, 
avvi ancora un gagliardissimo argomento trailo dai sepol- 
cri messicani degli Zapolheca. Imperocché i più d'essi , 
come s'è discorso testé, sono a piramidi mozze, e sul ri- 
piano hanno anche sin ora intere le edicole , nelle quali 
que’popoli oravano, o sacrificavano a'ioro iddìi per espia- 
zione dei defonti sepolti nelle cave del monimento. Onde 
il Dupaix, che scrisse assai prima deU’Arri, fu dello stesso 
avviso^ che que'monumcnti fossero in uno sepolcro ed al- 
tare. Dice parlando dell’onore in che erano i morti presso 
le antichissime genti; Apenas se diferenciaba el ARA ile la 
TUMBA. Voi. V. pag. 2fil. — E a pagina 243. « La 
« graderia (del monumento sepolcrale) se hallaba practica- 
« da en el coslado occidèntal y por donde se stuòia para ORAR, 
« o para SACRIFICAR. » Ma più che altrove egli ragio- 
na a lungo, e con ferma sentenza, ove scrive: « Es de no- 
ti lar que de (anlas obras de forma piramidal, que obsercà 
a perteneeientes a la Antigùedad nengunas se terminati con 
tt cuspides; siempre hacen plano orizontal los pisos que se- 
ti rianpara la colocalion des sus Dioses, y lambien para 
tt, la des sus ARAS SACR1FICALES » (pag. 288). E no- 
tisi che parla dei sepolcri dianzi da me descritti. Sopra il 
piano dei nuraglies di Sardegna non si veggono nè edico- 
le, nè are, come stanno ancora sugli alti sepolcri del Mes- 
sico , ma sì bene si veggono intere le scale a chiocciola 
che mettono in capo all’editìzio ove poteasi adorare il fuo- 
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co, siccome era usanza ilei Fenici , e come anco a dì no- 
stri fanno i Persiani rivolti alla religione del fuoco. 

Parrebbe che gli ultimi conferimenti di tanti sepolcri 
antichi, di stile somigliante ai nuraghes, dovessero acco- 
star l'animo dei dotti a riputarli anch’ essi sepolcri ; ma 
egli accade non raramente che ragionandosi per conghiet- 
tura di cose incerte ed oscure, in luogo di scostare i dub- 
bi dalla mente, s’accrescano di gran lunga. Ond’io porterò 
in pace il giudizio de’ lettori, e sarò lieto almeno se avrò 
potuto con qualche loro diletto in sì aride discussioni in- 
trattenerli. 
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